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Chariffimi ‘omnem follicitudinem’ faciens feriben o

.

di vobis: de communi wveftra :falute . Neceffe
Babisi vabis” fevibere & deprecans fupercertari
Sfomel tradite Sanilis Fidei. Subintrojerint
enims quidam  homines ( qui olim preferipsi

funt in boc judicium ) impii-. . . . Dominae
sionem. ausems - [pernunt ;  Majeftatem autem.
blasphemany .. . . . Hi autem " guecumque
quidem ignorant , blasphemant, .

Epift. Cathol. B. Judz Apofioli ,. -
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_che fembra quafi vifibilmente avvicinarfi |
Pinfelice tempo predetto dall’ Appoftolo del-

\

' Emo, ¢ Rifio Signore: ©

\

-
’

\ contagiofa, ¢ frequente &I'inondazie- . -

‘ne delle maffime , fogli, e libellz
incendiarj, chre a danno della Religione,
e del Pubblico ,fpargonfi da Libertini e
Fanatici, fotto la meatita larva di Filofofi,

le geati, cum Janam doBririam non [uftine-

bunt | fed 4d fua defideria coacervabunt fibs

‘Magiftros pruvientes “auribus ;, © 4 verita-

re quidem auditum  avertent ad fabulas
. autem conversentur . 11, ad TimothdV. ». 3+
' P | Odia~ -
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/) : Odiano _effi 1a- Iegge perché gl’mfrena, ’_
e fcapre ‘fa’ depravaznone del loro cyo-
- re; diftrngger tentano il Criftianefimo
erché * fantifica de’ doveri , che loro di-
fplaccxonq la Chiefa ché ne rifcuote I’ of:
fervanza ¢ divenuta I’ oggetto della loro
perfecuzione ~ormai manifefta .  Audaci
eglino ed impazienti d’ ogni freno, at- -
taccano oltraccid lo ‘fteflo Trono de’
Principi, da Dio dati pel buon . governo
de’ popoh, e per li proeezione della Re-
hglone dove dirette erano principalmente.
le mire arcane di quefta Cabala devaftante .
"Qual tempo adunque pil opportune pei
Vefcovi prepofti alla fpecola della Chiefa,
Paftori del depofito, e del Gregge di Ge:

* fucrifto’y- di feuotere i Popph alla loro )
cura afﬁdau, avvertirli dell'imminente peri- |
colo, in' cui va irreparabilmente a fommer-

. gerli 1al delirante. Filofofifmo ., fecondo
r .oracolo dell’ App oftolo V:dew, ne qms
wos decipiar per P.bth/bpbmm - O’ ina-
nem fﬂl/acmm :ad Coloff. 'II. v. 8. ; .di
farfi muro per- la cafa d’ Ifraello contra il
rovefciamento totale, onde vien minaccia~ |
to tutto il fiftema cattohca e di difen-

" dere coraggiofamente i diritti  dell; Epi-
.yfcopato,e della Chiefa intera dx GesiCrifto? 7

-

L.



i

o —

Ben fiavvide PE.V.della infidiofa triid;
onde ad ifconcertarne i rei difegni, ed

a porre infalvo col depofito della dottrina -
il {uo Gregge , dichiarar vollé colla pil au-

tentica teftimonianza della fua Chiefa ghal

ne fofle la Fede, e quali principj infegnaf-
fe in tutti generalmente i fatti della Reli-
gione. E di quefto. appunto afficutar -not
volle coll’ aurea Simopfs Teologica , dova

feparandofi’il buon frumento dalla Zizza- -

nia, fi premunifce il Fedele contra I' er-
rore, e.gli fi apprefta ancora il pafcolo
della fana dottrina . Quefta, ed altre mol: .
te veramente Paftorali follecitudini appa--
lefarono i] fommo.fuo orrore infieme, elo .
zelo Appoftolico contra tali falfe maffic
me , per cui ha ginftamente in tante occas
fioni dimoftrato la pit fegnalata efecra-
zione ; col fatto feguendo dietro all’ av-
vifo dell’immortal S,Leone Ep.132. caps
2. Jalent fe in [ui eloguii vanitate , O
e argumenrationum [uarum verfutia y qua
inimica ¢ft Fidei o glorientur; nobis plas
cer Apoftoli obedire precepris dicentis : Vi~ -
dere o ne quis vos decipiat per Philofophiant.
A 51 intereflanti confiderazioni, quantj

‘Careolici ripieni di zelo per l'onore,e glo-

tia di Dio fi fouo armati per abbattere
: 1 otk



Szeﬁo moftro crefeente ‘2 dlﬁruaglmento
ila Sagrofanta Religione? E pid fpecial- -
mente quanti Miniftri di Chiefa Santa fono
vigorofamente accorfi colla parola e coi
fcritti alla difefa del Santuario? Anche io,

mon che dicevole mi fo{Te anzi neceflario
~ di prenderla penna in difefa della Chiefa
* mia Madre . Quindi mi hodato il travaglio
di leggere tai - micidiali libelli, ed opu-
fcoli , attentamente efaminarli | 5. rlevarne
le maflime velenofe, metterne. in afpetto
il pericolo, smentirne la malyagiti,con-
futarne ['errore; per cui he ho ftefo il

qut anneflo Parere, corredato di sifieflioni,

che dopo il pil fcrupolofo efame ho cre-
duto di pura, e foda dottrina ;, ch’ 2
quella appunto , che ho rilevato felice-
mente infegnata , e praticata finora ‘' da
 fuefts efemplarifiima - Chiefa di* Napoli
“&ropoll di ‘tutto il Regno .

E po:ché rxplem ancora fon tali Kbretti

d; fentimenti ingiuriofi, e diftruteivi -della
Maefth de’ Sovraai , cui I'Eminenza Voftra,
nonché ogni Cxttadmo, maflimamente Cat-
tolico, ¢ st g giuftamente impegnato ; que-
fi -ancora fotto i fuol aufpic} ie vengo &
" eonfutare nel prefente Parere Ecclefiaftico-
- Pofitico. Pqr-

g

che al ‘carattere  di Cattolico accoppio i
dovere di Eocleﬁafhco ho creduto, cke

*
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- Porterd eflo “faftofo- in' fronte il fuo
pregiato Nome , fcritto per lo buon pa-
{colo della Greggia, di cui Ellaé il Pa.
ftore , per la quicte della Popolazione,
di cui € il Padre , per la falute de’Fe-

deli,di cui é il Maeltro infegnando coll” *
Appoftolo il dovuto rifpette alla Divina .

Potefts de’ Principi, pet la tranquillits del
Monarca, di cui Ella ha riportata la con-

fidenza, e Ja ftima. |
L3 Priego umilmente percid ad acco-

gliere- con”benignity quefta mia qualun- -

?ue fiafi piccola fatiga accordandole il

uo valevole Patrocinio ;e fupplico il Pa-

dre delle mifericordie, perche le conceda
la pienezza delle fue grazie, e de’ fuoi
lumi a fempre pil governar felicemente

in quefti calamitofi tempi la 'fia Chiefa.

by, Eminenza Rma. -

Umilifs., ed Obbediontifs. Serv,
) Gio: Camillo Roffi,

.
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P A'RERE
ECCLESIASTICO-POLITICO
 SULL’ EPITOME DEL DRITTO .

¥ He i nemici della Chiefa fieno
2. AW i nemici. ancora del Trone, e}
] C g diftruttori della Gerarchia fieno
4 i difprezzatori ancora dél Princi-

Q Y >4 ‘pato , & una veritd ormai cosi
BISISEBHK nota, che dir f pud che fi ves
da cogli occhi proprj, e fi tocchi ancor colle
mani, non fenza amare lagrime de’ buoni Cat-
tolici, e de’ Cittadini fedeli . Lo fpirito d”in-
dipendenza, che in effi domina, fa loro odiare ofti-
natamente I’Autoritd, ovunque ella fitrovi,ed,
intraprendere a diftruzion di effa i piu irreligiofi, -
e rivoltanti mezzi, che poffano immaginarfi
poiche fanno che fcoffa quefta, loro riman libe-
ro il campo al -libertinaggio » ed all’Anarchia . .
Quindi & che col medefimo colpo rovefciano
la Chiefa, e lo Stato, la Poteftd, e la tranquil-
litd- de’ Principi, e de’ Paftori. Se altro argo=
mento mancafle, una,indubitata pruova ne fa il

. prefente Libello, che analizziamo. Fattofi I'A. di

eflo cost all’iftante, e di proprio arbitrio giufta
Papologo ex futore Medicus, ciod da Legista Teo-
logo y e da Fattifta Politico fi & meflo a be-
ftemmiar . per ignoranzg-de’ pilt fagrofanti, da lui
n¢’ anco_imparati , Dogmi di noftra Religione,

' 2 con
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eon, difprezzare , ‘¢ conculcar di vantaggio le
pilt coftabilite pie pratiche , flatuti , ed offer-
vanze di'S. Chiefa ,” non che i pi raflodati

dritti de’ Principi, e del Principato, Noi pro-

porremo ad uno ad uno i fuoi errori, almeno i
piu principali, perche, effendo quell’opufcolo un
compleflo di falfitd e di ftravaganze, come an-

‘che di maffime fediziofe, ed antimonarchiche,

potrad ognuno, che lo legga, € principalmente nel
IIL. e IV.Capo, avvederfi della malignith, ed irre-
ligione, nca che della inconfeguenza, contrad-

dizione, e fpirito di rivolta, che in se contiepe.’

Noi per maggior thiarezza delf Opera la
dividetemo in due Parti , delle quali la prima
fvelerd , e ributterd gli errori dell’ A. contra
1a Chiefa: La feconda le maffime fediziofe con-

. tro allaMonarchia. La fuddivideremo in altret-

tanti Paragrafi , quanti fono i piu groffokani -,
¢ madornali error1 dell’ Autore, con apporvi ri-
fpettivamente il noftro giudizio, ed infieme uh
breve , e fuccinto ragionamento di effo.- Prote-
ftandoci una volta per fempre che cenfurando,
¢ confutando i fuol etrori non infendiamo of«
fendere le fue intenzioni, n¢ la lua perfona,
ma difender foltanto la verith, per indurlo se

~fia poflibile,a ravvedimento, fecondo 1" aurea

tegola di S. Agoftino: Diligite homines, interfi=
cite errores, fine fuperbia de weritare prefumite,
Sine [gvitia prd weritate cevtate (1).
’ » ' : W §c I.
A

() Lib. 1. contr. List, Petiliani c. 2g.
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Eryors dell’ ./! cqntra‘alla C/'n'e.gd.‘ _

' §-' '/ 'I.' ’ . )
Evresico-Scifmatica Nozione ; ¢ Definizione delle
’ Chiefa affegnataci dall’ Autore .

I ? Autoritd della Chiefa, ¢ la di lei Gerar-
chia , che forman pure la bafe immobile
del di lei edifizio, e I’ inalterabil g}({tinc della
di' lei unitd, e fuffiftenza, fono due oggetti. del-
P avverfione, e’l doppio fcopo .de’colpi, ¢ dell”
ardire del nottro Giureconfulto. Per cui piit in-
fanabilmente diroccare, € profcindere invefte I'ale
bero dalla radice , ed ofa guaftare , e corrom.
pere I iftefla natura , e coftituzion della Chies®
fa , togliendole tutto ¢id, che ha di efteriore,
¢ di vifibile, il che forma I’ eggetto del fuo
- governo , e¢’l carattere neceffario, onde fi con-.
tradiftingue da ogni altra Setta, ed a noi firere
de, manifefta , e cofpicua. Ne prefenta quindi
upa idea tutta ereticale , e fcifmatica, ed una-
definizione non meno difettofa , che erronea . .
Giova udire le fue parole per difc.oP:ir lo fpi-
rito di - quefta iniquitd. o
. .. L. Nominando egli la Chiefa, non con al-
tro nome I appella , che col ‘vocabolo erronee.
di Collegio d¢ Criftiani , che fi 'sd effer ufur«
pato da’Novatori per combatter di_ fronte la di
lei Cattolicity, ed Indipendenza. Non dinotanda
altro. la parola Collegio, fecondo le leggi civie
li, che picciola aduninza di gente fenza carat

A3z tere.
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tere, la quale vive colle leggi, che vuole, ille-
cita di fua natura , autorizzabile, e dipenden-
~ te foltanto dalla repubblica (1). Parlando (2) de’
Miniftri” iftituiti da G. C. pe’l governo della fua
' Chiefa, ei con manifefta erefia.li riduce a’ fo- i
li Preti fenza veruna diftinzione ne di ‘potefts, ‘
ne di grado, toltin’ efpréffamente di mezzo i ver
ri. Velcovi ( ciod come' oggi fi appellano’)
ed i Diaconi , quali’ ultimi , afferma, iftitui-
ti dalla Chiefa. (3) Parlando del fuo Capo, Ia
coftituifce cogli Eretici fotto un Capo invi-
fibile Gesu Crifto ; e non ne dy, che una wi-
" gilanza fuperfore “al Papa , cui dice propria
anche de Principi Criftjani (4) , riferbandone’
a queli la.potefth, la-cura, ed il governo{s)s.
Parlando dell’ autoritd Ecclefiaftica colla mania-
degli Erctici, o de’ falfi Cattolici la reftringe
ad una infufficientiffima wvigilanza ;- € [emplice
follecitudine', € ad una femplice direZione Peda-
gogica , fZnza veruna ubbidienza e foggezio-
ne (6). Parlando delle. fue jeggi le chiama con-
manifelto Richerifmo Leggi Collegiall (7), e le
fue cenfure: le fa dipendere da tutto” il Colle-
gio , effendo un Dritto Collegiale (8) , quafi fi
apparteneflero quelle a tutto il pretefo erctica-
le Collegio , ¢ dipendeflero quefte , o fog"e‘ro:v ;
: o i

- (1) Dig. de Colleg. (9’ corp. ilicitis. ,
" (2) Pag.173.¢ [Jegg™(3) Pag.r8o. (4) P.16o.

*(3) Pag. 48. ¢ 150. (6) Pag. 122. ¢ 169.
(7) Pag. 70. ¢ 101. (8) Pag. 125. ‘
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di dritto ‘anché del Popolo ; eresia, che fi saefs
fer di Marfilio Padovano , rifufcitata da- Richee
~rio, e Lutero, tanto folennemente, condannata
inFrancia, ¢ poi inRoma nel fecolo paffato (1).:
I Su quefte ereticali teorie, € su uefto.
piano fanatico pianta egli la fua { chb’ et dice
propria ) definizione della Chiefh,, La Chiefa,

» ‘dfc’egli P-38. PROPRIAMENTE dicefi quella So-

,» cieth de’ Fedeli convocati fotto il moftro Ca-

» D0 -Gesu Crifto, per la confecuzione de’ be. .

,» hi eterni da Lui acquiffati col prezzo del fuo

s Sangue , per coloro che su di quefta terrs

» colla direzione de’ Miniftri da Lui iftituitd

4 credeflero in lui., ‘e menafsero vita unifor-

,s’me alla fua. Dietro una tal nozione, ¢ definie

zion della Chiefa falfa, erronea, ereticale, e fcifs

matica crederem - noi che abbia una vera ides

PEpitome dell’articolo ‘del Simbolo: Credo nellg

Chiefa Castolica? Se ctosi fofse , indarno , e

fenza fondamento veruno farebbero. da noi fepa-

rati su quefto articolo i difcepoli di Lutero, e

Calvino, poiché Il'iftefso, e forfe pili Vantaggio-

fo ritratto effi formano della Chiefa , che non

ne prefta con quefta nozione, ¢ definizione I'Au~

tore . T L.

III. Poichd 1. cogl definizione potrebbe

ella convenire ancora ad .ogni conventicola di.

_Scifmatici ; Schifmaticos nen fides diver[a- facit ,

- fed communionis difrupta focietas (2), ¢ di Eree
- . 4 Ctiel
(v). Astorisd des deux Puif].Trois.par.chap.l.§.2.
(2) Hieron. in‘c. 3. ep. ad Tit. v 10 -
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fici. apcora. Siftema empio idi Chiefa riprovae .
t0, ed efgcrato, come vedremp, inel Miniftro Jue.

- mieu dal chiariflimo Velcovo, di Meaux. 2. Per+
che toglie: il Capo vifibile -della Chjefa tanta
- neceffarigs alla:di lei Unitd, .non ricenofcendo
- altro Cao, ‘che Gesu Crifto .~ errore ; com’ &
_manifeflo;, Sopdannato in Giovanni Hus dal Cons

cilio 8i Eoftanza. (1): Petrus,.dicea quell’ Eres

" flarca’, mas fuis; , nec et caput Ecclefie Sanilg,

Catholice 4 da.cui fi sa- ayerlo pofcia attinto,
e pil furiefamente  f{oftenuto Lutero , e Cale
wino , e i lor moderni Gregarj. 3. Perche tos
glie 2’ Paftori-quella veta Posefta, che loro hg
* data GeseCrifto di propria. hecca, non lalcians,
do ad efli ; che una femplice direzione Peda.,
gogica. Eveticahdelizio, dice il Congilio di Seas,
chimerizzato. da un altro part Giureconfulto del-

fegolo X1V, Marfilio Padovano : nel-{uo -peftilens.

ial Difenfore, e rifvegliato da piuddulatori tra:
i-Luterans {cost:fon chiamati quefti Eretici tragli’
- Eretici)4. Perché ommette nella definizione della
- Chiefa cid, che .forma principalmente la di lei
vifibility, qual’® appunto« la profeffione della me~
defima..Fede 1 ¢ la- comuniane. apcora a’' mede-
fimi Sagramenti , lo che confeffano , come or.
moftreremo:, i medefimy Bfeuda-Riformati; on-
de fupera 1a di loro baldanzz. 5. Perche con:
_quel. termine caziofo di Miniflys iftituité duGesk
Grifto pofto .nella definizione, 5 .che. fi sa dalla
. {ua nozione di Chiefa riftringere 2’ foli Preti,
SRR DU S efclufi
(1) SBf. 15. Artic. 7. iremsy1. @ 2%
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efclufi i Vefcovi , .ed i Diaconi , fovverte
la Gerarchia Ecclefiaftica coftante , come pros
feffa” la_Chiefg (1) - Divina ordinatione di Vea
fcovi , Preti , .e Miniftri , e turba quindi ls
Succeflioni Apoﬁohchq, e con cid I’ Apoﬁ.oh'-
citd della Chiefa, altro. ecrore de’Proteftapti.
Perche. fe il menar wita uniforme. a gyella ds
Gesis Crifla & un carattere della Chiefa, pe ver-
rebbe in feguito, che i peccatori yon fono. nel-

la Chiefa, poiché non menano vita uniforme #
GesiCrifta-. Nel che hanno_variato. ersibijmen--

te i .Novatori ; come fa I’ Autore. medeﬁmo 1

che poca dopo efprefflamente aﬁ'crma efler s buo-
ni , ¢ 5 mali nella Chiefa.

IV. E {3rd mai queﬁa I upica , e perfet- |

ta colomba, e fpofa illibata di Gesu Cuﬁo,

il Regno di Satanaflo , e la proflituts, Don{n.
di Babilonia?. E qual’ Uom Cattolico potra 1g
quefto fvifato, ¢ chﬂfocmq fcheletro. ravvxfare la,
vera Chiefa di Gesh-Crifto, che fi confcﬂ'a nel
Simbolo Unay Sqnta, Catealica , ed dpoﬂahcq’
" Che unitd potrd mai ravvifari in una Chiefa
fenza un efterno vincolo di profelﬁonc dell¥me..

defima Fede , di comunione 2’ medefimi_ fagraa,

menti, che la co.ngxunga> Che unitd fenza Ge-
rarchia , che la .governt ; fenza Capo vifibile:
che la moderi ; fenza autorxté - che ne repda;

1 membri obquxentx e fommefli , e quindi’

tra se. legati e congumtlJ Giufla la promeffione
ai Geni Crxﬂo ba fua theja, B e d Juo Re

gne
(I) Tﬂd' J’e_ﬂ' z;.,Cap 4, Can VI
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; gno fabbrieats fopra la pictra, fopra la medefis
/ ma confeffione di fede , dice il chiariffimo Bof- - !
fuet (1), ¢ fopra lo fieffo GOVERNO ECCLE-
SIASTICO @& perfotramente  wnita 2 dal che
Jegue B @ inconcufa , e che le porte dell In-
o non prevaleranno mai contro di effa , ciod. (
‘¢he la divifione | la quale & il principio-della
debolexza o ¢ il cavartere dell Inferno , non la
vincerd mai contro [ Unitd , b’ & il principie:
della forga o e il carattere della Chiefa ..
V. Che Santitd potrd mai contradiftinguer-
fi in un fiftema di Chiefa comune , "¢ proprio
a tutte le Sinagoghe di Satana; in cui fi pro-
feflino, o fi contengano si moftruofi errori, che:
“di fopra vi abbfam ravvifati; che finalmente, in
feguela del fuo fitema, va dipingendo in tutto "
il fuo libro I’Autore , come ripiena di abufi, ‘

d illufioni , di difpotifmo , di [uperflizione , di -
idec fantaftiche, di mal intefa Religione, di a-
bufive introduziini, e coflumanze, -che §'Infegna-
no , e che fi Praticano? Di confeguenze ervonee,
- é woti temerarj paffati in Canone, ed approvats
per legge ‘ne’ gensraliConcily di ... O impudentiffi-
#ias voces! E che pit manchetebbe a dichiarar-’ (
I la Sinagoga ‘dell’ Anticrifto- de” Luciferiani (2) .
1a Cattedra di pefilenza de’ Donatifti (3), 13 {
_ Babilonia di Lutero , o il Miftero'd’ iniquitd . |
o del Mornéo ? Quefte voci abbominevoli , dete. N
. v v : e . fa- -
(v) Parviaz. bib. 15. nem 173,
(2) S.Hieronymus. Dial.. adverf. Lucifer:
" (3) §. Aug. Vib. 2. comt. Tisr. Pes. 6. 28.
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‘ftabili, piene di falfith , e pfci'unzione ;br'xoﬁ

sppoggiate & veritd alcuna , non illuftrate da = .

veruna fapienza , non condite di fale alcuno ,
‘vane , temerarie , Precipitofe le ‘profferifcone
coloro , dice*S. Agoftino , che non fono nella
Chiefa : Hoc dicunt,' qui_in illa ( Ecclefia ). non
funt (1). La ragione I grreca S. Cipriano (2):
Adulterars non poteft Sponfa Chrifti, incorrupra
eft , € pudica; e.piu precifamente - S. Agofti-
no ifteflo (3): Eiclefia Dei . . . que Junt conv
tra fidem, wvel bonam wvitam , nec adprobat, nec
tacet , nec facit. U S -
VI. Che Cattolicitd pud mai datfi in un
rofpetto di Chiefa .cos) riftretto , e difforme?
Che Univerfalita' pud mai darfi in una focietd
& illufi, fuperftiziofi, e fantaftici? Che: Univers
falitd in un mefchiniflimo Collegio di Criftianiy
nel quale egli converte , e reftringe la Chiefa?
Chi direbbe mai Univerfale, ‘e Cattolico il Col-;
legio degli Auguri , de’ Pontefici , e de’ De-
cemviri di Cicerone ( de Off. ), o quel degli-
~orefici , de® ciabattini e fabri di Plinio (4)?°
. Che Univerfalita di Dottrina in una Chies
" fa’, che non richiede altro effenziale carattere
che il credere in Gesi Crifto “forto la direzion:
de’ Mgnifiri , cofa che volentieri confeffano ,
Novaziani , Donatifti , Valdefi , Uffiti, Tabo.
I A ‘ritl,
(1) In pfaim. 101. Conciode 2. o
(2)-De Unit. Ecch. Ed. Pamele nwm. 20. -
"(3) Ep.ss. al.119, u. 35. (4) Bp-42: lib.1o,
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mt:,.,.Lme::am 5 Ca.lwmﬁxf » Zuingliani, Apas
battifti , Rimoftranti , e quafi. qnzi tutte le

* Sette -, che fon tuttavig feparate dalla Chiefa ,°

won oftante. che credgqno in Criffo’ fotto la dive-
gione Pedsgogica de’ Miniftri , ed 1 Primi an-
~ehe fotto 1l vero governo dg’ rifpetuvi Paflo,
#i 2 Che Univerfalit di‘tempo, e di luogo in
una puova foggia di-Chiefa fcanofciuta a tutta
Y antichitd, e per quanto & vafta la Terra, che
fempre han riconofciute la prof¢flione della me-
defiha Fede , la comunione a’ medefimi Sagra-
meqnti , ¢ riti efteriori della Chiefa , la vera

 Johjeziope , ed obbedienza a’ fuoi Paftori, e Ve-

feovi Wituiti da Gesyp Crifto , e 1”artaccamen-
to alla Sede di Pietro, ceptro della Criftiana
Unitd , ed a] Romana Pontefice, Capo di tut-
~ to it gran Corpo. di effla , come i veri con-

traffegnt, ¢ le divife infallanti della vera Chiefa

Cattolica? Che Univerfalita fimalmente di Gregs.

ge in uma Chiefa compofta di Uomini , che
menavo wvita .uniforme alla vita di Gesiy Cri-
flo s colai che pon ricuferebbero gli ftefli ne-
mici della vifibility: della Chiefa Novaziano,
¢ Dosmato., Pelagio, Viclefo, Lutero, € 1. fuoi

feguaci, che han pretefo percid effer la Chiela

de”. wvexi credenyi, ¢ de’ weri [eguaci di Crifla?

 Lungi adupque di cffer la Chiefa f tal.

fitema Univerfale, e-Cattolica, altro mon ver-
~ rebbe ad effere, che o un pugnello di gente il-
lufa , ed una cembricola di’ faptaftici, 0 5, un

,, adunamento di Sette diver{e-divife fra loro ,¢he
‘ e » ¥l




X
¥( 3 )¥
s Vicendevolmente fi fcdmumchno dlmodochﬁ
» il carattere del Regno 'di Gesa Crifto &
» quello fteflo , " che Gesh Crifto ha date al -
» Regno di Satandflo, che ... & divifo coptro fe
5 fteflo , e dee cadere cafa ‘prra cafa fino ali’
» eftrema rovina . Cosi il gran Boffuet (1), .
Non ¢ quefta petd la Chiefa di Gesii-Crifto, che
‘illuftrata dalla luce del ngnore ipande per tut-
to il Mondo i fuoi raggi , ¢ ltende i fuoi ra.
mi coll’ abbondanza di- fua ricolta ,per tutta la,
Terva. Ecclefia Domini luce perfufa per Orbem "
~ totum rvadios [uos pomgzt e o oy tamos fuos-im’
unijverfamTerram- copia ubertatis extendit (2).
VIL. Che Appoftolicith finalmente puo dare
fi in un fantoccio di Chiefa ignota affatto aghi
Appoﬂoh’ ‘Che Appoﬁohcxté di dottrina; e di
'orlgme in una Chiefa tatta fpirante novitd, ed
errori 2 Che Appoﬂolxcnth di miffione , e fuco ‘
cefliofe in una Chiefa fénza 1 v ri Vefcovi i 1m- ;
mediati fucceffori degh Appoﬁ , di gran fum-
ga differenti da meri Preti? Non ‘¢osi s inten!
‘deva, e propugnava r Appoﬁohclfé della ‘Chie-
fa ne’ tempi Appoftolici -, ¢ néll” antichith ve!
neranda. S1 Yofteneva allora contia gli Eretici, -
ed 1 Preti Scifmatici di que’ ten’npl (‘come Bla.
fto, Marcione ,e fimili ) effer la Chiefa Appo-
ﬁohca collocata ne’Vefcovis Ecclefia nutnerus E-
p:ﬁoporum Tert. (3). Scire debes Ecclmam in Epz-
;co}fo
(I) Lis. Is tim. 173 ‘
. (2) S. Cypr. de unit. n. 19, .
(3)L:/7 vaudrc A



¥( 14

~fcopo effe S.Cyprian.(1), e che dalla fucceflione -

non interrotta de’Vefcovi, non gid de’ femplici

Preci , fino allora fi rilevava irrefragabilmente

I'Origine, la Tradizione, e la Succeflionz Ap-
poftolica . Traditionem Apoflolicam, {crivea con-
trt Mapcione Préte depolto dal Vefcovo fuo pa-
dre , e fimili Eretico-Scifmatici I illuftre Ve-
{covo, e Martire S.Ireneo(2), in toto mundo ma-
nifsflatam in omni Ecclesia adeft vefpi.ere omni-
bus , Qui wera wvelint widere ; & babemus an-
" mumerare eo¥, qui ab Apoftolis inflitusi funt E-
ﬁiﬁoPi , non gia femplici Preti, com’era que-

o Ereliarca, in Ecclesiis, @ Suiceffores eorum
sfque ad nos, che fi sa effere {tati allora veri
Velcovi differenti eflenzialmente da’ Preti. E
tralafciando lo fteflo S. Padre di teflerne il Cae

talogo in tutte le altre Chiefe, fi contentadel-
. la Romana,come la maffima , ed antichifsima .

¢ N .- S .
tra tutte I’ altre ; ¢ teffutane la ferie di {olt

" " 'dodici da S. Pietro fino ad Eleuterio allor fe-

¢nte Pontefice conchiude: Hac ordinatione , &
Juccefsione ( Epifcoporum y non gid dell’ innu-
merabile Collegio de’ Compresbiteri uguali in ore

dine, ¢ potefta di miniflero ) eay que ab Apo- -

Jrolis ¢ft Traditio, & preconizasio wéritatis pere
wenit ufque ad nos. In queflt’Ordine, e Succef-
fione medefima de’ veri Vefcovi , dagli Ap-
poftoli in poi riconofceva parimente colloca-
. ta |" Appoftolicitd della Chicfa a nome di ‘tut-

ti I antico Tertulliano ; ¢ dalla mantanza di =

ue-

(1) Ep.69.ad Pﬁf;'qn: (2) Lib.3. adv.Herc.3.

’

A
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quefta appunto convinceva di novitd , di falfik
e difcifma tutte I’ Erefie, che. fi vantaffero per
Appoftoliche (1). Lo fteflo era il fentimento, e
la dottrina diS. Ciprianp contra i Preti {cifmati-
ci de’ fuoi tempi. Dov’ ¢ adunque la tanto ne-
ceffaria Appoftolicita della Chiefa in quefto Col-
legio de’ Compresbiteri fondato fenza veri Ve-
fcovi fuperiori in ordine, e poteft a’ femplici
Preti, e continuato quindi fenza la vera Mif-
fione, e Succeflione Appoftolica? Se fofle Ap-
poftolica quefta Chiefa la farebbe anche queli
di Vittemberga, di Neumburgo , diGinevra, cui
diciamo con Tertulliano: Edant origines Ecclesia-
vum [uarum ; evolvant ordinem Epifcoporum fuo~
yum ab initio decurrentem... sic Ecclesie Apofto-
bice cenfus fuos deferunt . Confingans tale ali.
quid beretici. S -

VIIL. E.quefta ¢ la Chiefa,, che profeffla
nel Simbolo ogni cattolico ? Quefta & la Chiefa
cofpicua , rifplendente , e vifibile? Una Chiefa
di quefta fpecic ¢ fconofciuta, ed ignota nom
folo a tutti i fecoli , e per,quanto ¢ eftdo
I’ Orbe Cattolico, ma & rigettata per fin da ne-
mici della Chiefa vifibile, ¢ da’ medefimi Pro-
teftanti, i Caporioni .de’ quali nelle piu folen-
ni confeffioni di Fede riconofcono- efpreflamen-
te come parti eflenziali della definizione della
_Chiefa , e come di lei, neceffarj contraflegni la
profefsione di Fede, la predicagione della paro-
ba, I amminiflrazione de’ Sagramenti, e il Mm
: nim

(2) De prafeript. c. 32.
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niftero de’ Paftori (1). Coficche attaceati da’Cat.
tolici per aver definita in quella di Smalcalde
la Chiefa adunanza de’ Santi, Melantone, di cui
clla era, ne imprefe la difefa, foftenendo tutta-
via ch’Ella dee fempre duvaré, e fempre durar
wistbite; poiche la Predicazione, e i Sagramen-
ti vi erano neceflarj. Afcoltiamo la maniera ,
di cui fi parla (2).,, Non abbiamo vaneggiato
-5, col dire che la Chiefa fia laCittd diPlatone,
che non fi trova in terra: Diciamo che la Chie-
g fa ¢ efiftente: che vi fono de’ veri Credenti,
» €-de’ veri Giufti {parfi per tutto I'Univerfo: -
s V1 aggiugniamo 5 contrafsegniy il puroVanges=
» b0, ¢ iSagramenii; e quefta Chiefa, & quella
3» "ch’@ propriamente la colonna della veritd, L’Au-
tore adunque, che ne ommette i contraffegni , -
la -profeflione cio? del Vangelo , la comunione
de’ Sagramenti ec, per fentimento di si famofo
Proteftante, lungi dal definjr, come dice, propria-
mente la Chiela, ha wvaneggiato coftituendola la
vera Citta di Platone, che non si trova interra.
L% ragione & di‘S. Agoftino (3): In nulluns
women Religionis s feu verum o [en falfum 'y coa-
Punari hominss poffe, nifi aliquo fignaculorim |,
wel Sagramentorum Vifibilium confortlo colligentur.
- IX. Ma a che accumulard argomenti per
rilevare ‘quefto eretical Dogma del Brufféne del
Regno di Gesu-Ctifto, ciod della Chiefa biri;/iﬁ‘-
. . A . ! i .
© (1) Bofsuet Variaz. kb, 13. n.4. ¢ [eqq. |
(2) Apolog. tit. de Eccl. pag.144. ¢ [eqq.
(3) Liby x9. contra Fanft. Manich, ¢, 11.
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: l;xle fpurtuahr €. m{‘co&x, quandc egli fteflo. ~-

lo- pronupzia in. termini- poco apprcﬁb , &d in
tatto ik corpo dél fuo [ibelld 2. Opponendo in:
fatti (r) 12 Chiefa inserna all’ eﬂema la tutta.
Jpirituale . o € nafiofia, a quetla , ich’ e/lemamente_
- apparifee . queflo Mondo | quanto a dire I ins.
vihibile -alla; vifibile . aﬁ“*rma -~ effer "quella :I"
Regno chlA Grazia da Ges Crifto - efprefsa  ri= -
[pondendo. & Fanifes : Regnum Dei intra vosefty
qucﬂa any, Collegio', un-corpo thotale , come

» .ogni- altre Collegia,'e. cialcun altro’ corpo:mo=:
;, rale della Repubblica (2); quélla,, a*neffun;
w altro foggetta, che ‘al folo Dio, il quale vi -

» elercitaqueflo Regno di: G C.; que‘ﬂa ‘effer fogs.
» gettd alle: leggi temporah,mome‘tuttn gh altri:

» .&ittadinis e fotto. la libera, ed indipendente po~
» -teftd Civile il governo, di effa. (3): Doy’ & pitn.
adtmquc la. Chacfa? ch il Regno, di Gesy-Cris., .
fto, cqipmua, rlfplcndente,K ¢ vifibile pertutto . -
il Mondq, come credere ,” e profqﬁ’ar la- debbc,
ogni Cattolico nel Simbolo? Cathelicam , dice,
‘8. uAgoﬂmo (4) 5 ‘quia_rdto Orbe dt\ﬂ'u/b eff..

& folis Orsu ufque ad Occdjam wnius’ ﬁda: .fplm-
,don diffundisur ..~ . "
- X. Se’ non che - una' Chicfa di Quf.'ﬁa fog
uale ce la-ritratta I’ Auitore lung1 dall’ aﬁerc
"h colanna .defla vemth e Iargine dell’ -errorey
quento a dire inerrante ;-ed- infallibile , firebbe
au@n 1a nemica- dbltawventé c la ~gattedra sieHa

B ..+  mens-;
) Pag 40 (2.) Pag ro4. , 195 & [‘rpe,
3) Psgi150. (4): .S‘erm 131, .De ump n:..;.z.
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mcnfogna. Che paradoffo non’. farebbe in. fsttx,

mai_ quello  di- credere infallibile , -¢ non foge~
tta ad errgre una. Chiefa che ne ha di fat-

o - adottati ‘moltiffimi ?, Che ‘paradoffo credere

. per infallibile uoa Cl'nefa illufa, [uperfliziofa,

¢ fantaftica ? Che paradoﬂo crcdere €._proe
© feffare ingalhbxle yna Chxefa ricolma di ‘censas
gmnze erronec passaie in canoue, di: abufi r= .

- nmpm , doti /imomacln ‘wwti Yemorary, autoriz-

zati negli ﬁeﬁi generali Concilj? Quefta @ Ja cres
" denza di’ quei ,,, che non hanne {e non una fee
.y de umapa e. vacxilangcx,dmbbc il clmnfﬁm‘o
: ,,,Boffuet (r). Ma il cattolico, la-di-cui fede
"y & divina e coftante, ,-dird fenza efitare : Se-lo.
. s-Spirito Santo. ha- promcﬂb alla Chiefs unie
» verfale di affifter]e indefinitamente contro - gli.
"y errori; dunque: contro suesi; e contro tutti,
" dunquc Jempre ; ed ogni voltd che trovq:aiﬁ
 » in_un certo tempo_una dottrina ftabilita in
_» tutta la Cattolica Chiefa’, non far} fc mon
w per errore, che fi creda effer nuows ;0 - -
. -XI Finalmente lungx dal dimoftrarci un
]l moftrunfo filema ana Chiefs , come fe la.
formd il fuo divino. Architetto coftante incoms..
~ euffa indefettibile, ed un.Regro di.G. C. ster-
L 50T, che non mai- pafferd in:mano altrui -, e
sontro di cui le porte dell’ 1?femo nen mai’
valeranno perch? . fondato fopra la as‘
Pfer;ta h mede?ma confeflione: " di fede , M
px:a it medefimo Gawmo Ecclmaﬁm ’» g‘lzan-

- . »

(xj Vmuz lib XIA » 97 ’ ?, -
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to & J?re full’ usiek pmntnpw “detla - fosea .
- carattere, delta Chicfa ; - rompendo egli’ qucég '
puincipio - di umit} “della- Chiefa (1) .rovefcia

tutto queft’ ordine febilite 'da G. G, ;. -soqre/
6 eambiato - peila’ Riforma °, & cui ha adotfav

. to {l-filtema. Onde,, il Res no d G’ Ct eﬂen.

» .40 “divifo: come - quello di- Satanaffo nos ¢
». pilY dee. recaré Rupore che fia flato dcttb '
v the vesga & dirsi ) in cosformitd di un-tal
»- principio ch’éra caduto ig sovina-e defola.
'y zione (2) . Non & quella perd la'fede che
& PAutore’ obbligato-di ricanofcere nell’ articos.
Jo “del- Simbolo,, 1o credo Ja Sasta Chiefa Cate.
# - talica ; -con chie ‘ci obblighiamo.. riconoftes -
g TE usx - veeith- infiillibile , . ¢ pespeius mells.
» -Chicfa_ Univerfale , poich?. quefla medefimg
» Chicfa, <he moi crediame in tutti i tempi , -
3y ecffercbbe effer Chiefa, fe eHa ceffaffe d' ine
» fcgnar la veriek nvelau da-Dio. Cosi colos
» 10, che temono che ella abufi' il fuo poters -
'y, per iftabilir la menfn@\d, pon hapno fede in
3 chi '1a governa ;s €osi . parlava. & nome' di
tueti i Cattolici o Protcﬁantr que&o ulu&rc
Pbe’law (3 )
. Pumeﬁ'c ueﬁc verith idi Feda* pct
ng Czttokce’ éhl ‘non dn:& che non, abbu fes
-de in G.C.; che, governg la ﬁquzm I'empiat
, woge deﬂg M’marc%m Ummr]do de Papi 3

» T CBsz 7 . che bt
?) V {up; . 4. (2) Variet. RXV. 173
3) E;pmz .wz. Bmmn Cm. wm xy. .

~
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the: eetneiforma: umcarattcre pilt “moftfualo ;-

, agnomtmcfo, ed infame della. Sinag;)ga di Sa-‘
~tenaffp,-c del Regno -dell’ Anticrifto / bafta udi-

- re.alquni titoli di quefto’Libeto: Famofo con-
* tra Yla-Chicsay &. primcipabmente Romana ;. pm: ‘di=,
~ chiararla-fe non d’; incredulo~ ed ateo ., almen:
- & forlepnato e freeticoy, La faperfiigionc ;dis.
» "egh; unita ad -un profario e foverchiacul-,

. # tocclteriore ( fin-dal ‘quarto- fecola) dié prins,

s Cipio . a dilatare il Farifeifmo nelta Chicfa,
o Criftiana e mﬂggmmme ‘nebla > Romans . 60«
» st al titolo XIV.: ItFarifeifmo“fece progref-s
s 11 grandt dorpo il,  quarto {ecolo nella’ Chice:
» fa-Criftiam, e molto piu néila-Reomapa; coly.
# L sbufarve delle. feritture fagre y ed xmrodm'm‘

. nwape mdjﬁmp , cosi al txtola ‘XVH. e nel

» ©0rpo .- [ quei fecoli fi- portd avanti il Fas
f » rifeifmo.in surse le Chicfe:, e molse pii. nela
»vbe- Rowiana. ; 1i .comrineio: fin -d* allora'g ftie
» racchiare 11 Vangclo di Gesa-C:,¢e le fagrc
;, feritture, per dar . loro ‘quel fenfo piis adattato
»-alle maffime muové, che fiv andavano bdottan-
.. » do., fi.appoggiavano -2 Tradizioni’ contrarie
 » alle medelime, ed alle interpetrazioni de’PP,
35 Finalmente i ugléno’. sdis giorno. in: gmrno
n fi dparfe. mirabilmente .dal - -quarto’ fecolo- im
4% poi, e.& infinud da per. tuttoy, O pcoidonn:
_dam. linguam! i potrebbe. dir. &’ avvantaggie. dele
13 nafcita, e progreflo dell* Erefie, o delle Va-
mmom ftefle délla -Riforma?; . -
Eppm: pm du;ug&g gpdcfce 1’ auufo' Egh

di-
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. dichiara in termini (1) che ‘dat Secolo X,
poi- ¢ Regno [pivituale " di Gesi Crifto fu trm.
_sformato - in quello del. Messia catnale , e degl
Imeredili Bhrei ,-di. cui ne fa Capﬂ, ¢ propaga=
tori' i Romani Pontefici , quasi twiti da quefb
Epoca in poi (2); come prims Vtcar; 'di” quefte’
carnabe Messia ; yenﬂon il maggior numero dv®
. Fescovi (3); Predicateri gh "Ovdini Monaftici; (4)
Gregge, & fuddfn i Principi ed i Popoli. (3) S
nedrio laGerarchia carnale ¢ moftrud(d. 4’ Care
dinabi (6), Codice un’ Talmud di Cawoni, dos-
‘trine cattive e Psgudocriftiane contya la legg
Divina, e Natutake (7), formati anche ne’ geng-
vaki: Concilj sin & quelli dell ultimo' Tridenti-
10 (8), ch’& un ramo di queflo Talmud (9) ;una
‘Chiesa in forhma ('tesnne alla Ewterana pocbx '
~ weri Criftiani ), (10) ripiena di corruzione di- fog~

gore ¢d iniquita , di Fariseismo, di Giudaismo .

camale, di fuper/l:(zome, di. evrori, di’ dattrme,
“massime , e.Codigi unticriftians feawdalosi, . . ...
(oF empneté o cecitd., o-mattial E dove & pir
- quella Chu:sa di G. C ., che & la'madre di tut-
te le Genti? Ah I’ intendo . farebber que?ce e
-voci medefime de’ Donatilti mppqrtatecl da §.
Agoftino (1i): Ila Ecclefs. ia, -que fuit ommium
Gentmm, /am non of!, pemt Ma gid tdimmo,
g By -~ . qual
o) Nunm. 36. {z; Num. 770
(3) Num. 41.. {4) N s1. .
(3) Num. 7.7 (6) Num. 69;. T
(7) Num. 59 6o. (8) Num. g1."
(9) Num.88, (10} N.113. (3) Kfupr:s. v,

any
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‘gual fentenzé terribile loro pronumnzia il S.Pa.
‘dre. Hoc dicunt , qui in illa nom [unt. O ime
‘pudentem vocem ! Hla mos ¢f} ', quia tu in ills

" non as? Vide, ne tu ideo won fis's nam illa evst,
of twomom fis. " S . ‘

~, XIIL Spiriti. rivoltanti ed indocili ! Mani.
chei faftidiofi e fojfmatici! ipocriti - Precurfori
dell’ Anticrifto! generazione perverfa del Mani-

*kheifmo 4 di tutte- le Sette, ‘e degli Eretici j

& gregarj fedeli di Lutero, e Calvino!Ahi! che
& pur troppo vere ciocche rinfacciava alla Ri-

forma |’ impareggiabile Boffuet (1).,, La Chicfa
» Romana, dice egli, Madre e Vincolo delle

- 4 Chiefe divenne I’ oggetto dell’ odio di tutti
9y gli fpiriti indocili ; Satire avvelenate fimo- .

s, lano il mendo contre il Clcro; I ipocrita

.»» Manicheo pe fa rifuonar-titto I’ Univerfo, €
5> @& nome.:di_Apticrifto ( di Roma carnale )
» 8lla Chicfa Romana; percht allora fu, che -
. » hacque quefto concetto fralle fozzure del Ma-
'y hicheifma, e in mezzo agli ftefhi Precurfori
» del medefimo Anticrifto. .. . Satanaffo non ha
.9 pit bifogno del Manicheifmio; I’ odio contro
' 18 Chiela fi & fparso; ¢ ‘la dannabile Setta
o+ ha lafciato una Generazione fimile~a se, ed
.y uA principio di Scifma troppo fecondo. Non -
» importa che gli Eretici non abbiano la fefla
» dottrina : Vengono dalla crudeltd ¢ dall’ odio
' 4 uniti contro la Chiefa: quefto bafta. L’Al-
» bigefe . . ..il Valdefe. .. Viclefo. . . Gios

. LA o ” vane

“

f

; (x) l'di'l’li“ 1x, . 03,

'- '
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. vanni Hus . . . ..i Boemmi prefeto queflo
» {pirito . . . Il mondo ripieno di odio partge
» rifce. Lutero’, e Calvino., i quuli reftringone

».( come quefh AA. ) in un angolo. tutta la

4y ‘Criftianiti ; le maniere fono diverse ; ma la

9y {oltanza ¢ la fiefla: [ odio . contro - il Clero,
» € contro la Chiefa Romana @ fempte in
'y €ampo, n¢ alcun uomo ﬁnccro puv) negare,

. che quefta non “fia ftata la cagiome manifefta .

s del loro flupendo progrelfo,, Ed' ecco indu- .

- bitatamenté il perche quefti AA., e con effi
- tutta I Antivaticang Falange formano delfa

Chiefa, anche unita. al fuo Capo- I idea la pid
mncale e fdfmatxca, zop che’ La pxi; moﬁrwﬁj

6 n.,f. |

o Rowscm P A ln fuprema mmmta della Clmu,

Id P“‘ spmtuale, e la sua co.rtztu(ume d;'mm ¢

A Clmxp esterna o 0 -wnbrzle ¢ nella C:tudwo )_'
nanga; dungue nel suo esterne, o wisibile- &
$0ggotta alla Cistadimanza’s came ogni-altro Cire

#adino ; quefto & il ‘gride univerfale de’ nemici
‘ ’leerm dellAutoritd Ecclefiaftica; & quefto &1l
.inezzo, onde rovefciar ne, pretendonb’ la' fua ce-

ftituzione divina, e la fua effenzial Poteltd; per

.afloggettarta Vergogmafamcntq alle Potenze nom.
Apirituali . E quefto & in termini il puerile fos

ﬁsma, onde s danno, c rovcfcxamcmo dell’ Au- y
" B4 . e

’
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Qon& dclla ‘Chiesa- abusa il mefchmo ‘Bruflo-

(I) Analiziam da - prima brevemente quefla .

ma{ﬁmn colla fcorta della: fana ragione illumi-
pata dalla diviga. parola cost fcritta, .che tradi-
ta, per .ributtar in feguela -gli-aflurdi fcifmatici
: cnrollar;, ch’ei ne denv:; Ma prote[hamo innane
‘i altro aver noi che fare con un Auntore alla
.moda de’ pinr fpacciati antimenarchici., 1 quali
.per nafcondere quanto ' per cfli fi pud il loro
veleno contrp al principato, nell’ atto. che: pen-

.fano tegliere +a’ Sovram i dritti pils certi ed

amprefcrlttlbxh -{ul civile governe de’: popoli,
eome nella feconda parte dimoftrergmo del- pre-
fente Parere ; (ogliono -nel tempo- .ifteflo rendersi i
: Prmcxplase benevoli coll’attribuir lore. dritti su
lo fpirituale, ch’efli non pretendono, anzi-abbor-.
. tifcono; perche colla loro: pieta e religione non
accordano. Ma miferi, che fono mgannatl , ed
Angannatori ! = Siamo oramai dalla efperienza a
baftanza ammacﬁratx 4. quanto fia vero: il .pro-

.verbio: dali’ adulaqwne alla nbelhone vi ¢ f‘” _

(
- breve- paffo.. Tiriamo innanei .

- L. Qual pikt aflurda paraﬂoﬂ"a ﬂlauonedh |

'quefta: ' La Chiesa esterna é nella Sosieta; dungue |
é soggetta abla Societs ; La Chiesa esterna , o1
‘wisibile ( che in fenso dell”A. & lo &efso) (1)
# nella Cittadinanza | dunque *€ soggesia “nelle
- &gioni esteyne alle Ieggt della Cistadinanza? Nien-
+te men. falsa ‘ed afsurda di chi dicefse: Ii Prin=
' apc ¢ nella C:ttadmanza dunquc é fubordma-

R o
' (x) P 40. 41 . (z) v. fup, noIX.
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tb C'ittadlm' Iddlo ? nelle’ Crcature dunque
2 foggetto - alle Creature . ‘Non farcbbe quePco

-pretenter-lo ftefso che -+ ¢+

Serpentes avibus geminentur ftgmbus 'agm«’

"~ E’ la Chiefa ( chi pud ignoralo ?*) nella So-
" cietd, & nella Cittadinanza ; non prmcxpaltrien-_
te perb per la:Sotietd ;e Cltt’admanz'a né¢ per
-iftituzione , e Volere di queﬁa Ella‘'vi & difua

‘natura per rendere ‘a Dio Aptore, ¢ Padrone
della Societd , e Cittadinanza medéfimma il debito -

culto pubbhco, efteriore ‘ancora e folenne ; ella
vi ¢ per: iftituzione , €-volere Diviro. Da Dib
adunque, e dal fuo Dtvmo volere'., ¢ per effo .

‘da’Vefcovi, ¢ da’Paftori y quali Spm;m Sans
Ctus pofuit. Eptfmpu ‘pegere: Ecclesiam Dei ( i),-
~ non gi¥ dalle pretefe Jezgi dello Searoe della Cite:

tadinanea ,come all' Anglicaha pretehde PA. doe
tjﬁr dipendente; e foggerta la Chiefa < E quefto
¢-appunto il vero fenfo del paffo di S. Ottato

‘Ecclefia-eft in Repubbca che con qualche altro

ftupido ‘Groziand guafta, e corrompe I A. {1}
Soggettare: aduhque. la Chiefa eferna alla*Cits
tadinanza , pecché ella & nella cittadinatiza, -ella
& 'una confeguenza cosi-florta ,‘falsa , e ribute

- taite nella retta ragxone’ da far ndere anche un -

. Rufhco da contado EEEI.

. o . "’ s ;' - II. .A,’ .‘
(t)“‘-dl‘h 20, -1,3,. " L
(2) P. 4 Corie dotmﬁimamentc lo h‘a dx- _

- tnoftrato I' A. del Dritsb Libevo Part. 2.4: 3. §.3.

prefo 2 confutare ma n¢ anche letto dal B..

(.. . \"
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. Lmemn!e piu Gifa, pel'ba amzi epesi-

- ule ¢ [cifmatica ¢lla & nella Fede , e .nella
Divina parola. cosi fritta , che tradita , che
lnfegna efpreffamente tutto I’ oppofito ..In ogni
dird cost , del ‘auovo fuo Teltamento
(’.‘nﬁo di propm bocca , ¢ per_mezzo
d¢ fuoa SS. Appoftoli prefcrive a turti i Fedeli-y
anzi 3’ Popoh,td .alle Nazioni medeﬁme di ub-
6xdm, a[eo tare., - ed effor fommessi y ficcome a
?; in tutto il Pohtxco, cosi alla Chxefa,
cxoé 3 Prepoﬁtx, ed @ Paftori da se iftituiti, e
mandati, iq tatto, cid, che riguarda la ifituzio-
e, I infegnamento, la legisiazione . ¢ il goveeno
Eoclesiaftico.. $5 peccaveris in te fmm- tuys , dic-
Ecclesre . J’ s Ecclasiom. non audierst, sit tibi tane
: - Ethgicus € Publicanus. Qui vos audit, me
andit as [pernit, me [pernit. Subditi o-
fiote [ewioribus . Obedise Prapositis veftvis, & fub-
Jacete eis , .
- Che s fommum»e, o&kd:nza, e foggdzwn
znfcnﬂ'& 2 fudditi, ed. alla grzggla,lAntonxé,
- Porefth., ¢ Governo per contrario Jo riferbd
G. Crifto, mtteramente agli Appoftoli e Velcovi,
’Prepoﬁtx ed 2’ Paftori ; ad effi foli in effetta,
gid alle. Cmadmam,n Magifirats - civils,
concedettc il Divin Salvatore 1aPoth fuprema
di fabilisli i Succeflori : Dicit Deminus Petro
}dm il gran Cipriano ) (1): Tw es Petrus O
uper bame Petram . . . Inde per semporum 5 O
Juccassionam vices Epifcoporum ordinatio C‘?’Ecu
clesia um degumt. A Paﬁon foh concedette

la
(x‘) E[,. 27. ed hpfo: gufd. edit.
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Ja Potefih & andare , infegnare tutte Je gentije

gedxcar loro . pnbbhcamente il fuo ‘neme, e la -
a ‘Divina: parola. Data eﬁ mibi omnts Poseflas s

- euntes ergo docete emnes géntes.(1)A Paltori foli

riferbé la potefth di farleggi e ftatuti ,ed a fudditd
di -ubbidire : Quecomgue . dixerint. vobis fervate &

~ ~ facite .(2)A Paftari foli concedette la Potefts di

- giudicare gli andamenti di tutte il gregge, di

. {cioglierli col perdono, ¢ colla difpenfa ; di lee

garh colla protbigiene, € col comando | dl pue
nirli -ancora, se delinquenti, colla ccnfum e coll’
‘anatema . A’ Paftori foli accordd ‘di pafccre Ie
pecorellc e gli agnelli » di:confirmare i fratelli-
ertanti , -di governare in una -parela la Ghiefa.
Qmwmque ligaveritis: Pafce. oves meas: Cone
firma fratres tues: Regore Ecclesiam Dei: Potee
fia, Autorita , ed Imperio { su di agioni eftes-
xe ¢ temporali in se flefle, come-ognun vede,
dirette perd al fine celefte, e fpirituale 1) , che
3 SS. Apofioli ifteffi , cost per altro rifpettofi
¢ fommefli nel civile ¢ Principi ¢ Maghlirati,
riconobbero in- se non da -altri, cke dal lore.
'Divino- S;;gmre ¢ ‘se lo riputaroro a-gloria.c
Si amplius aliquid gloviatus fuevo do-Potofise .
noflra, dr: nobis Dominys. . - BO% et
befeam zg)
veri Precetti . *Pracipiens cuflodire Precepta Ape-
foloyem, € Seniorum {4)- Poreftd, ehe inculcarono,
geiofamentcagh altri Paftori : Argsie in omni Impe-
mo (s) ;\chc crcdetta‘o di- potcre efercitare a loro
© . cen--
(1) M,.:t. z& A~ 18. (z) Tb. ¢ 23. v. 2.
(3) 2. Cdr. j0.. 9. 8 «) vfxms wgl.
{s) Ti. 120 w. 15.

.‘

~Potefld - di leger le cofcienze <om - |
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 génio " eon ognr rigote. In prompyu éaknre:’u!-
¢ifci_omnem inobedientiane (t), ed indipendentes’
mente’ da chicheflia. Onde 'a* Magiftrati che glie
~ la vietavdno con efprcﬁi’ procem 5 Precipientes
precepimus <vobis - rifponiévano francamente :
Obedsre oportet magis Deogquam bominibus (1) .
, II1.“E’ luminofo pil1 ‘del fole che -tali dife
pofizioni divine , Rabilifcano nella /Chiefa una
" 'Potefty efteriore € cofpxéua , come efteriore €.
vifibile, ¢ la.focietd, cui vanno. dirette ; e&emu
e vifibile il culto, che prefcrivono; nﬁtcme

" yifibili' ¥ azionij oﬁde debbono:* prancarﬁ Op
‘se Crifto fleflo , e- gh Appoﬁoh efpreﬂ'amen-
te’ ordmarono a tutte il ceto.de’ Fedeli , a
Popoli, ed alle. Nazioni “medefime . la-fommif-
sione” , ubbidienza , e [oggezione , come - a
Principi e Magiftrati nel | Politico ; cost alla

" Chiefa negli atti anche’ efferiori , ¢ folenni del
Govertio Ecclefiattico ; non fard ella -un’aperta

- contraddizione gHa Divina parola ; e quindi una
manifefta” erefialdelA., Jopgettar ¥ e}u erior. della
Cliefa -, fulle: materie fpmtuah dellz fua com-
‘petenza alle leg - de’Popoli , e delle?Nazioni ;
e la Chiefa vilibile -alle leggi temporadi. delio
_*Ssato, ¢ della Ciitadinanra? Se-tutta la Potefld
A autoritd , e ’1 governo della. Chiefa , negli
atti i interni, che efterni, e vifibili, {pettanti ~
“perd al fuo’ ﬁne, gli depoﬁtb elp relfammcm-
flo in~man de’ Velcavi- e 'de’. P:tﬁéu 5 ad refclu.
ﬁdne d! ogm altro; nop fark Ia pﬁa cvidente cr«iﬁa

1
(I ‘oM Corimth. c. 10. v 6:
(z &’(&.,V. 2. 28,397 "

e
1
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bi% pi'bmm‘ gc;amlmenm <oll'A. yche il governé?, -

. debla Chisfa eflerna sia fotta la - I«rbmt indipen-:

"deme Porefts del Magiftrato? ( 1)+ Non fark ques

"flo “introdurre in. foﬁanza, febbene in altri tera

mml,la pu‘.t ignominiosa ¢ deteflabile fupremae L
72 Anglicand' , ;eome. rxﬂctm an sluanfﬁme :

Autore (2)* .
- IV. Che se confulnamo Lla Tradxzxonc ‘s

pratica, che. doterinal detla Chiefa fin' dal¥ ane -

rora del nafcente - Criffianefimo ,-\ci - coprvinceres.

m ad occhio: della falfita ed etcﬁa detla gaffiv
wa ,-che confutiamo. Froveremo in .fatti negl

fefli:'magumenti- Appoftolici fpiegarst folennes

* mente; ed. efercitarli pubblicamente tusti gli ateir '’

del. gavergo- ‘Ecelefiaftico *da™ Veefcovi { e da- Pae’

fori, indipefidentemente- non, folo, ma:m faccia:
alle -pix ‘manifefte: contraddizioni - delle Potcnz&
del Secolo - Gli’ tyoveremo proporre agli uemi.
al en nuoyo Corpe.di leggi e di regole; tntte
Aagre <-divine; predieae in: “faccia’ al mando- il
Vangelo ; pfefcrivere alle Genti “la fagm&ntc

monale --di ,G. Crifio ;. interdir “loro in que- -

fio Noge. l’ Idolatria., I* Ufura, il Diverzio,
i ,Rmpudto ., il Cencubinato . fanzmnatr ¢ Doe
" minanti - che. foffero ; difpenf.m -’ Fedeh 1 Sa«
ggamcntx, ed” efcluderne § Reftattar; ;-offrire il

-+ Sagrifizio-, red -ofdinarne -la-liturgle convoqarc '

le; adunamac - facre , © congregare 1 S Canexl; 3

imporre cesti precetti- & certi riti, proibirnes

" zd abohmc dcgh alm *ufan mdulgenza oo

v . Peei
(I) Pag 149 nov. (c) in ﬁue. s
(z} ‘Dome: Paifli par. 3\ b3 §im,

Ao et m

R
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lmmx « puttire femmgm :M o
fin coll’ ,Amtema . fondar nuove Cliese M ,
opdinacne il Goaemo coftitoir Pa&an, & &e. T
pocli, fe contumaci ;¢ tutti quelti afti. di Poteftdy-

. di Giurisdigion, di- Gowm.ﬂbhctc&crm e

v-xﬁbih , ordipati f{empre- fine eclelba:
noi- gl troviamo ulati <2 qué’ .SS;.Appo&o;h e
Velcovi 4 iﬁdipcndenmnem-,dr Magiftrati, €

'da Papoli :Now Jodo [end dhcsiwe w0 appoEs,. .

g, dice. dictro il Dugnét 1*iftoffo Raciee ),
we a,w" gow. mute e posenze, della Tmm cons:

- gparie,, affine di dmoﬁmm ( Iddie )y

& lei aworitd ; wd effewiisl Pasefta  ciok deiir

o ..C}m:{a ) @ mmmu indipendeove dubla Pos

sougs Reale , € paco appnﬂi Wubla ibmefire

mglsa, foggiugne 5 come Io.dise : Paseflid Ecclee

Fafhicas ¢ R;ubﬁem mmdﬂmt’ wes dsll’
st quanto, &’wﬁzqurq forra di toot st
;Mt. Luna-e ¥ abtrs: -ageang. titin la
porfetione, tutta la der &gmﬂ,mm unmu

d Iwo p]weﬁ(i@. x
V. La flefa & la dqttﬂaz dt' Padu, cires

‘ la.fupt.emh pd -indipendente guforitd de’y Paftodt

in tutto cid-che riguarda>la Chiefa." Sine- Bpis
Jeaps. wewo: Mvam facmt corum . e ads Ec

“elefiam: , ferites ¥ Smiraefi I’Aﬁmﬁa‘

kco S gnanw. Ne. nfm[cm Ectlefinfios-res -
bus , wegue webis: i | 8“"““ pracipe, fod pes

L tims om 8 molig difce . Tt(t va “come

mﬁt,mhrqms fans- Est qli.édncn&aduzw.\.
.m ;gmua [a: cﬁ ndw i» ;cm:msm tee.

(t) Ieu 1L Wt 9. n-x#m&f rﬂh

. .




h BIE( 1 )ile
m, wique ! »smm, é”facnm“?dn-*
Pasem babes Inporaser i patlava cost il Grande -
Ofio -a Coftenzo ‘Imperadore lodsto da- S. Attas
nafio (1) . Fmperatey: bonws intra ‘Ecchefiam , now
Jupra Ecclaﬁam o, feriver S. Ambrogio. ()’
Vos TImperra. meo , -ac Tri&umh lex Chrie:
(7 fubjmt “Enperium enim nos quogue‘ Levimus:
~addo esiam preflontius , aé: perfelling . Cost par-
lava inmanzi a Principi- e Prefetti deli’ Imperio’
S:Gregotio di- Naaiamze - (3} E gli ftefll ‘erano. -
i fentimenti di up Saaclpnhno‘m tatte Je fue:
“lettere ;- di -un- 8. Tlario (4), i un S. Agofbi--

no (s}, di- un S, Cirillo--di Gerufaleme, et -~

Concilio: di Sardica, 'di' un S." @elaﬁb”?aph (6),
di. on- $.Giovanki Dasmafcenp- {7) yedi tutta fa

Tradizione: s ella” ad una’ voce’ rteh:ama ¥ giue - -

dizj, :e -ghi saﬁfm + Ecclefiaftics -al governo delly

'Chwfa ed all’ agtorith: d¢ Paﬁori‘, mdipbndea o 1

tementc & chiccheflia i |

- VL’ Subilito_quefto. Dogme di Fede falli

Parofa Divina st foritta, ¢che: tradita~delta .
- meed indipendente Potefth "dé Paftori ia tutt’ §
© gludizj, e gli affari puramente Beclefisfiel , ki~
nou vede ad occhio pudo }’a‘dﬂauehe, ‘non che.
a formlc mﬁa dsll’Aumre, eramn frequ;_ate’ .

> .

(t) Em ad Sahtamm w‘am agmtey.
(2) In Comc, consrn Aot . 36 m.«ht.‘
= (3) Orat. vy, o
(4\ Apolog. ad Cmﬁmw

8) < Bp. 93 alias 162, -
"{6) " Ep. 8. ad uﬁmj} Mttnem _

) Oraé. 3. dv magw't Grcw _ﬁnm
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" fina 2 du's Lhetrange o Mﬁq&.ﬁueciﬂm

" dine ( conceffa a picne mant da Puritani ) pre- ¢

“pria -dele loxo minifbores Paltré preragarive g fasalrd -
. {(de’Velcovi, ¢ Papi- ) fukono comeasiions. éa’ Prip-.

© 0 eipiy “delle quali wop. alsriments farne. pogeqana.

d .

© fpessivi (1)2 E teflendone il catalogo. non ha
weri Ecclefiaftici (a) 5 il_gawersn della Chicsa (3)y
K Giurildizions dlla Chiefa, (4) , 1 tifoma. de:.
&b abpsi (5) . be, facolsd gineifdigionati. 88 Pa-:
triaychiy e Primati (6), b deftinggionc, 4 Pri-

w50,y che col Wolers , & Pevweffo g Prigespi_ vi-:,

“ ma niedasini (7}, da conferma fiefle 4e'Vfcous (8),

cl’ ¢ quanto. dire . fa fefla divina.Miffione dd.
Paftori . ¢ maggiormense dagli altri uffici Begler
siastici (9), ©. per . fin Jdg Scomumica;: eflenda

 .quefta per I'A. wa drisro Collagials.(10)., dequali.
-3 vapprefpipdnte.ib Sougans (11); ed ofa diricos:

. feérli ancora come veri drirsi dellaxSauranita(1a)l .

. "Ma. -chi ‘maj g8, Principi, Cattolici,, ad’ occhi
 “aperti e ha pretelo. alcugo, ip qualitd’-di: Prin-.
gipi 5 € non pik toftg melle adeguate circoftane:

‘z¢ de’tempi e lugghi , come Protetteri ¢ di-. .
" fenfori” della. Chicla ilefla., dolla fug dotrsing,
.o che delly fua- difeiplind 5 ¢ deluok ganoni 2.
* " Nel qual fenfs Coftantino {i diffe Vefcavo..efferios
ge.. Alirimert competrebbero anchy qyefti di- -

(o]

3) PgS ..o @ PTSS
5) P.aco ... (&) P. 165

(7). P63 {8) P19 (g) B 347
-3y, B 123 (13) Puo1gs. {12] dbid.

"L
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ritti ad un Sovrano Maomettano; 6 Idolatra, a

Selim IIL ; o al Kam de’Tartari? Loro accordi |

pur I’ infelice lammlmﬁrazlone de’ Sagramentl,

- della Parola medefima - Nor veggo paradoflo
maggior di quefto, dice intanto il gran Bofsuet ,
» quanto il negare a i Re I' amminifirazione
s della Parola, e - de’ Sagramenti, e 'l conceder loro
» la Scomunica, che altro non & che la parola
»» Celefte armata della cenfura , che viene dal
s» Clelo, ed una parte delle pit cffenziali dell’
» amminiftfazione de’ Sagramenti ; poich¢ cer-

,, tamente il diritto di privarne i Fedeli non

_» puod appartenere, che a coloro, i. quah {fono
anche f{tabiliti da Dio per concederli "ad efs
5 11 (1)« Stabilifca finalmente collo Scifmatico
Cranmero e i fuoi aderenti,, che Gesu-Crifto

- .
-

, iftituifle i Paftori,per efercitare la loro Potefta-

» come dipendente dal Principe in tutte le loro
, fonzioni . Il che, foggiugne quel gran Pre-
, lato (2.) fenza difficolts la’ pit inaudita
5 € la pir+ fcandalosa adulazxone, che nell’ani«
»y Mo degli uomini fia mai caduta. -
© VIL Ricorre indarno I’Autore all’ inﬁdlofo
cavillo della Chiefa efterna , e delle azioni
efterne , poiché se egli per efterno intendefle
cio’t, “che non & di fua competenza , ne cors
-verremmo ' volentieri co’ cattolici , " co” quah
- riconofchiaimoe janche la Protezione .de’ Principi
.Caftohc1 nella Chiesa , che non intendiamo
C A lea
(1) Bojf Variazg, hb- VII ne 48
(2-) Ib . 44: -
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ledere affatte , che anzi crediamo: venir loro
ingiunta dal medefimo Iddio. Ma poiche tra
quefte cose , ed azioni efterne egli comprende
apertamente anche - quelle , che f{appiamo per
fede effer dalla fola autoritd Ecclefiaftica dipen~
denti ; ributtiamo percid il {uo fiftema , che
nel fondo, febbene in altri termini, introduce
la pir deteftabile fupremazia diftruttiva della
Chiefa. Di fatti se la Chiesa vifibile in ogni
efterna azione foggetta fofle alle leggi della
cittadinanza ; 1. La ftefla confagrazione de’Ve-
fcovi, e tutte le fonzioni Sacerdotali ; 2. il
Battefimo, la Penitenza , I’ Eucariftia tutti in
fomma i Sagramenti. 3. La Liturgia, le ceri-
monie, 1l Sagrofanto Sagrifizio medefimo. 4. La
Predicazione, linfegnamento, e la ftefla pedagos
gica direzsone. 5. Lo fteflo Sacerdozio esterpo ,
e wifibile (1) dovrebbero effer dipendenti ; e
foggetti alle leggi dello Stato della Cittadinanza,
come cofe efterne, 0 azioni, che fenza efterioritad

. non poffono praticarfi . Se piaceffe adunque alla

Cittadinanza far nuove Confeffioni di fede , e .
nuovi- Simboli,-proibire I'Invocazione de’SS.,la
Venerazione delle Immagini, il Celibato de’ Sa-
cerdoti ; € lo fteflo Sagrifizio perpetuo, come
sAntioco; fe gli piacefle diltruggere Vefcovi, e
Velcovadi , Tempj, ed Altari; la Chiesa do-
wrebbe  puntualmente ubbidire , perché fwbordi-
nata ¢ [oggesta nell eflerno alle leggi temporali,

come ogni altro cittadino. Se piaceffe alla Cit-

.. o S ta.
(1) Feid. feff. 23. can. 1. -
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tadinanza ( ou club- des Jacobins ) di ordinare
il -Divorzio ; il* Ripudio, il Concubinato, la
. pluralitd delle Mogli,, la comunitd de’ Mariti..,
imporre le mani, dar I’incenfo a Baal, adorar
Voltaire fedizioso, e Roufleau..,... La Chiesa
oh Dio! perché azioni temporali in s¢ ftefle ,
ed efterne , dovrebbe ubbidire a quefte leggi
della Cittadinanza! Dovrd _ella adunque  effer
Etnica fotto Diocleziano, Atiana fottoCoftanzo ,

Apoftata fotto Giuliano, [conoclafta fotto Leo- - .

ne Ifauro , Infedele , e ribella fotto Maos
metto, € Cromvello . Dovrl ella adunque effer
Luterana inVittemberga, Calvinifta in Ginevra,
Anglicana in Londra, Maomettana in Coftanti-
nopoli . . . E non fard quefto” rovefciar tutto
P ordine della Chiefa, e ridurla a forma delle
combricole ‘de’ Proteftanti, delle quali al riferir
di Pfaffio Luterano (1), guevis peculiarem [ibi fae
~ciem pinxit? Rovelcia adunque I’ A. la coftitu-
zione, e I'Autoritd della Chiefa la pih {pirituale
in forza de’ fuoi principj.\ bench¢ noi fiamo fi-
_curi , che non fola -non abbia &ffo preveduto
~ cost perniciofe confeguenze del fuo fiftema; ma
che anche nel fuo cuyore le abbia fempremai
deteftate;non pofliamo perd fare a meno di av-
vertirlo con §. Agoftino » Hec wos quidem non
[fentitisy fed descendust ab illis , que [entitis,
mutate erge antecedentia, fi vultis cavere. ]qu_enr
tia .. o
" C 2 ‘ ,
o - §. 1L

(s) Pref. ad Orig. Juris Eccl, '
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Divide il Crijlianeﬁho , od épre la firada all -

Anticrifto, viponendo I autoritd della Chiefa
in tusto b Collegio de’Criftiani, e pre-
cifamente nel Popolo.

L, Opo avere ftabilito, Cranmero, tutto
Ty il minifterio Ecclefiaftico fopra una
» femplice Delegazione de’ Principi, fenza effer
s»» neceflaria nemmeno I'Ordinazione, o la con-
» fagrazione Ecclefiaftica, va incontro ad una
»» obiezione ,che a prima giunta fi prefentaalla
» mente; ed & il fapere come 1 Paftori efercitaf-
» feto la loro autorith fotto i Principi infedeli:
» € rifponde ~conforme a’ fuoi principj, che in
» quel tempo.non era nellaChiesa wera porefla,
4, O comando, ma che il popolo accettava coloro,
"5 ch”erano prefentati dagh Appoftoli, o altrt
» da effo creduti ripieni dello Spirito di Dio,
"5 di fua fola libera wolonta,e poi gli afcoltava,

» come un buon popolo pronto ad ubbidire agli,

» avvifi de’ buoni fuoi Configlieri. Ecco quanto
difse il Cranmero in una adunanza di Vefcovi:
ed ecco I’ idea , ch’ egli'avea della Divina

»
»

> II. Udiamo ora come negli ftefliffimi fen-

timenti difcenda il pretefo- Giureconfulto .

Avendo collocato egli tutta I’ Ecclefiaftica Au-

torith, e Miniftero ful wolere, ¢ permeffo de’

: , " Prin-
(1) Variag: 416.VIL.n. 43. .

poteftd data da Gesit Crifto a'fuoi Miniftri (1). -

_
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Principi (1), incontra la_medefima difficoltd dell’
Autorit) efercitata da’ Paftori fotto i Principi
infedeli ,. laonde per 1sbmgarfcne, nfpondc con-
forme ' Cranmeriani principj. 1. ,, Che una
» femplice vigilanza, direzione, e follecxtudlnc
» propria del loro Miniftero (2) ebbera foltanto
quei primi Paftori 2. Che la moltitudinegde’

» Fedeli fceglieva, e furrogava i -Miniftri, ciod
s, 1 Diaconi, che megho ftimaffe per tal Miniftero

3). 3 Che il popolo avea I approvazione
degll ftefli Vefcovi (4) , e gli afcoltava poi ,
».quall vigilanti fpeculaton ful gregge del Si-
» gnore (5), fenza perd facoltd alcuna giudiziaria,
. 0. coattiva, o fia di coftrignimento, ma tutto
s riftretta ad una follecitudine , edlmpegno per .
» la falute (6). a. E ‘per non difcoftarfene un’
‘punto, nemmen Ja Confagraznone , ¢ I’ Ordina-
zione reputa neceffaria .ne’ Paftori , poxchc af-
ferma (7),, che queﬁa Miflione prima davafi
», dal Presbitero ( unito al popolo (8) ) fen.
» za neppur folennitd ; che anzi ful, principio
sy paffava queft’ officie per. anzianitd, e che re- -

» fofi poi di maggiar, onore, la Chxesa ( ciod
» il Collegio di Chierii, e Laici ) (g) aveffe
55 determinato conferirlo cola Tolennitd della
o 1mpoﬁzxonc deUc mani. (10) Sen quefte le pa.

. .. C3 ro.
(1) P 169. A (2) P.38. & 169
{3) P. arr. (4) P. 142.

(s) P. 160. . (6) P. 164. -

(7). P. 200. (8) P.rsr1.

(9) Pas2.&r 183.  (r0) P. 133,
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‘rolc iftefle " di Salmafio, e Blondello (1).

« III.Ma pafla pitr innanzi il Bruffone, efoihe-
ne. 1., Che quefto (preteso) Col}egxo de’Cri-
» ftiani abbia avuto lautotitd di far leggi Col-

3 legiali attinenti alla Difciplina interpa, come
» ciafcun Collegio ha la potefta di farlcle on-
de @on con altro nome Iappella, che di,, Leg-
5» g1, € cofhtuzzom Collegtali del ceto- de’ Fe-
p deli (2) . 2. E fenza pit di equivoci,
che al popolo ancor fi appartenga, come Dritte
Collégiale Ya Scomunica, che non & altro di {ua
natura ,, che la Divina parola armata della
» cenfura, e -la parte pilt effenziale dell’ ammi-
» niftrazione de’Sagramenti; 7. (3) anzi lo feomu-

",y Dicare, &' percid defhtuxre, i medefimi Vefcovx,
~ oy fe fcandalof ed erranti. E non farh quefto rinno.
-vare I’errore il pil1 formidabile de’Proteftanti, ciod
Ta-proprieta dell’ Autoritd Ecclefiaftica coftitui-
‘ta nel popolo , col folo efercizio Minifteriale -
( fognato’ anche dall’ A della ‘Monarchia ). deles
gato dalla #moltitudine a'Paftori? Non fard .que-
fto I’ uguagliar col’ fatto i* Criftiani tuttinella
Potefth 4, e nel Sacerdoziv? Erefia, che anate-
mizza piu volte lo fteflo Autore, - impaniando-
fi al folito alla maniera de’ Novatori nela piu
umiliante ;:oxitrédiz“ionc :Erfore, ed erefia fulminata
'di anatema in Marfilio, Lutero, e Richerio ,
fpccxalmente dal Tndentmo, come everfivo dell’
v Ee.

(1) -V.~Peta'v. de E. H. L 1. & 5.

(2)  Pag.r3r.  (3) Pag. 125.

.
~
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Ecclefiaftica ‘Gerarchia , e della DQttrxna dell’
App0ﬁolo ().

IV. Non ho-d" uopo d1 rngettarc queﬂl gli
da noi confutati prodigj di dottrina deteftati- a

pieni_voti da Cattolici, non che dagli Antefs

fignani de Proteftanti. Softengono concordemen'«
te 1 Cattolici 1.,
glé un Collegza della Repubblica, come voglios
no i Novatori, ma un Popolo,  unma Societd ,
ano Stato divinamente iftituito,” di suo diritto,
ed'indipendente dal Magiftrato civile, abbia
quindi una vera fuprema, e fingolar potefta,
legislativa ancora,egludlzxarla( ),capacc di -0b
bligar le cofcienge, e di coftringere all'offervane
za delle fue leggi anche gli inobbedienti , e
Refrattary ;- il che importa per confeffiorie de’
Partegiani- medefimi' una vera Giurisdizione Ec-
clefiaftica nelle materie fpirituali , come pil
volte abbiamo dichiarato,di fua ‘competenza (3);

e’l contrario fu condannato in Marcantonio de

che effendo la Chiefa non - -

-

Dominis dalla’ Facoltd di- Par1g1 , come una

permcxofa ercfia . Hec propofitio, qua parte ve=
ram’ jurisditionem , ideft vim coaltivam ,
fubje&ibnem externam Ecclefie denegat, eft He-
reticay € totius ordinis Hierarchici perturbativa,

‘atque confu:xonem Bab;lomcm in Eccle/' a generd-

C 2 ‘ rans
(1) Trid. feff. 23. cap. 4. - e
- (2)V.Preclarum Prodromum Teolog:co-Canomcum
ad Jus Ecclefiafticum N. Cl. Abbatis Vincentis
Lupoli Tem. L cap. 11L& V. Neap: 1777.
(3) Reflex. Mural.in .A,:? .A'post €. 2Q. v. 2.8

-



rans 2.che lungi da rifedere quefta autoritd Eccle,
fiaftica in tutti i membri di quel pretefo Col.
legio', o fia nella moltitudine, o nel popolo ,
non fia sffidata ad aitn dal fuo divino A., che
agli. Appoftoli ed a’ Paftori. Ipfe dedit quos-
dam gquidem Apoftolos ... .. alios autem Pa-
flores , @& dollores . ... n vpus Miniflerii, in
edificationem Corporis Chrifti (1): 3. che Iaato.
ritd di ftabilire i Paftori fia data ai Paftori gik
Rabiliti, e la podeftd che hanno dal Cxelo, fia
refa fenfibile dall’ impofizion delle mani cerie
monia al loro Ordine riferbata. Religui te Cre-
te, ut conftituas per Civitates Preshyteros , fi=
cut & ego difpofui ribi (2)c Admoneo teyut refufcises
gratiam que eft in te per impofitionem manuum
mearuin (3) cum impofitione manuum Pretbyte-
rii (4): 5. che a. coloro foltanto,. che fon
forniti di quefta Ecclefiaftica, ¢ Canonica Po-
tefta, fpetta il dritto di ftabilirli . 6. che i
Paftori 1ftituiti foltanto dal Popolo o dal’ Ma-
giftrato non fi debbano avere , che per intrufi,
¢ ladroni , giufta la fentenza del Salvatore :
Sacrofanta S ynodus decernit eas, qui tantummos
do a populo, aut feculari Poteflate , ac Magi-
Siratu wocati, €& inflituti ad bec Mzmﬂerm exe
ercenda afcendunt , © qui’ea propria temeri-
tate [ibi Jumuns, omnes, non Ecclefie: M:m/}ros ,
fed ut fures , & latrone: per oftium  non in-
,greﬂ”o: Imbenda: e[e (5) Non ¢ gu da omet.

: ter.
(1 Ep/: 4.v A1 12 (2.) Tit. 1. v. 3.
(3? i, ad Tha. 1. v. 6. (4) 1oc 4 v1ge
(5) Sefl- 23. ¢4
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terfi la dottrma di Monfignor di Tolone nell’
Avvifo o Fedeli di fua Diocesi in-data de’ 17
Ottobre 1790. s Quefte due cofe pertanto, ei
s dice, ciop I'Ordine , e la Miffione fono
» aflolutamente neceffarie ad un Paftore , af.
» finche fia Paftor Icgltt;mo . Egli ¢ quefto
" un articolo di Fede definito dal Concilio di
,’; Trento [eff. 23. can. 7. Si quis dizerit ...
sy €08 qui nec ab E«.cle:m.mm s @ Canonica
s Potestate, /ed aliunde wveniunt_logitimos cffe
» verbi , fagramentorum Mmzftras ana.
» thema sit.

V. Gli fieffi. bandlera; dclla riforma con.
futano I’ avverfa dottrina come everfiva della
Chiefa . Ecco quanto ne rapporta Monﬁgnor Bof.
fuet nellimmortale fua ftoria, delle Variazioni.
Calvina, ¢ Micone fucceffore di Ecolompadio
nel Mlmﬁcro di Bafilea fi lagnano amaramente,'
che diftrutta la Poteftd Ecclefiaftica ,, 1 Laict
» {i attribuifceno tutto, ¢ il Magxﬁrato {i & fatto
» Papas, (1). Capitone collega di Bucero nel
Minifterio di Strasburgo vendica I’ autoritd de’
Miniftri come neceﬂ'ar; al buon ordme, ed alla
fuffiftenza della Chiefz. ,, L’autorita de’ Mi.'
» niftri ¢ affatto annichilata, ei. dice , (2) fute
, to fi perde ,. tutto va in rovina. Non vi &
»” fra poy -alcuna Chiefa , neppure una fola, in

» cul’ i veda la dlfc1plma R 0 Popolo
» arditamente ci dice ;" Voi volete farv1 nrm

“ni
(1) Int. Ep. Calvps ‘
(2) Ep. ad Farel. inr.Ep. sz]'v p- S
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» 0 {1) §7 wnole’ foftener il chievical difpotismo
» della Chiefa, ch’ & illibata,®. Melantone a
hore di tuttq il Partifo confeffa per neceffa-
tj alla Chiefa I’ autoritd de Vefcovi, e la fu-
perioritd del Papa,, perche fono meceffarj, fcrif-
» fe egli (2), alla Chiefa de’ Conduttori, per
, mantener I’ ordine , per aver I’ occhio fo-
,‘? pra coloro , che fono chiamati al Minifte.
4 rio Ecclefiaftico, ¢ fopra la dottrina de’ Sa.
,, cerdoti, e per efercitare gli Ecclefiaftici Giu-
,, dicj, di modo che fe non vi foffero tali Ve~
fcovi," farebbe. & uopo di farne. La Monar-
chia del Papa, profiegue’, fervirebbe anche
‘molto a confervare tra molte Nazioni il
,, confenfo  della dottrina ,,. La ftefla & la
dottrina déllo Schiltero, del Caffandro preflo il
Grozio, del Barclajo, del Frorefenio; vaglia per
tutti lo Spanemrio , che cost la difcorre a fa-
vor della Giurisdizione de’ Paftori = Poteftas
quidem judicialis & Legislatoria (non gid fem«
plice divegione , e follecitudine , ) in [pirituals
Ecclefie ‘regimine o ac salva civili Poteflate a
EChrifto iisdem Apdftolis concefla oo... €& li-
gandi praceptis, interdiflis, penis ( non & quelta
una vera poteftd coattiva? ) folvendique ab ifta-
sum obligatioiie y harumque vinculo Summa  [ub

Chriffo, & Singularis Poteflas (3). )
" Che fe poi laRiforma fempre contraddittoria
2 fefteffa infegnd in corpe ,," effer mel popdllo
: : a

»
”

»

© (1) Brufl. p. 201, (2) Refp. ad Bell.
(3) Apud Hare. de rebus geft. Chrifti wr.3.

I
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,» la forgente della ‘Poteftd Celefte ; che poa

» teva eglii non: folo eleggere, ‘_ma'a,nche‘uﬁa.s
,, bilire (1" A. direbbe apprevare , - e" cone
,, fermare, i Paltori) ; che finalmente la potefty
,, di legare, e di ‘sciogliere, e di ftabihre, e di die
» fruggere(di fare leghi collegiali ydi riformap
la Chiefw , di : fcomunicave anche i Vefeovi ¥
fia del Popolo. ifteflo, per: non effer obbligata 2
‘riconofcedla. della Chiefa Romana, dacui'ellafi &
feparata ", riteritd pur troppo percid «da Catton
lici la qualificazione terribile, che noi udimma
a pringipio 'Ecco- & da .maniera, conchiude il

* Prelato (1), di éui fi predica is Riforma. Quefta

¢ la manieva , “onde dividefi i Criftianefino
e ‘onde fi prepars-la firads all mticrifio .
e . g PPN . AU . . .:‘,4';""‘

BEIRERSTII §IV . Coll .
Perde, ¢ confonde I A. la Gerarchia Eccleffas.
Pica'y viducendo U ofdiné de Diacons - .

-~ ad un Miniftero profano. - - O
»\: , T . . - 4‘ . _l <

7
'

I L’ Odio de’Novatori “tontra:alta ‘Chiefa:, ed
v al Clero principalmente & diretto cone
tra I' Ecclefisftice Gerarchia ; < effendo  quefta
quell’ ordinatd fchiera &’ armati , the veglia

. iftancabilmente alla fua difef;;,E eontra gl infults

di quefti empj Aggreflori, L’Epitome, che ha
‘Bevuto queft’- odio dai Lutéran1 ne "ha decia
con efli la perdita ; confonde” percid i-Preti

IR s ©.cot
- (1) Variaz. I. 15. n, 121.
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coi Velcovi, e rigetta i Diaconi col Salmafio
bel numero de’ Miniftri profani , non avendo-.
li, che per. femplici Amminiffratori’ di beni
Ecclefiafticiy ¢ per Minifiri dé Menfe materiali.
Noi rilerbandoci. al feguente Paragrafo di trattar
de’ Preti, e de’ Velcovi, :udiamo ora cofa egli
, ﬁ)f;enga a propofitp de’ Diaconi ,, . Volendo ;
« o dice egli ( pag. IIL.), gli Apoftoli {pogliarfi
» del-l&?ni&erfmagdelle Izd'epgfe' s Pe?i , a&ntg?;%ﬁra-
» zione di tali-beni, Rimarono ben, fatto , ché
» il Collegio de’ Fedeli (' in nota la.moltitu.
» dine’) prefciegliefle , o furrogafle i foggetti,
s che meéglio fhimafle per. tal Miniftero al nu-
s, mera dr, fette., e coftoro, non abbiamo dagli
Atti Appoftolici , che fuffero- flati dal" ceto
. s, de’ Vefcovi, e Presbiteri, ( ch’erano o ftef."
sy fo ) fra’ quali fu mipartita la cura , e vigi-
» lanza «d edificationem Corporis Chrifti, ch’ ¢
sy la- Chiefa’; ed .in potay non erano. del Mint.
. » ftero Evangelico. Qual manifefta impoftura

o meglio qual formale erefia! |
II. S. Luca ifteflo che negli At Appofio-
hics .narra I’ origipe de’ Diaconi , {ebbene "ocs
cafionata la porti dalle diftribuzioni ordinarie,
"¢ 'dal . Miniftero delle ‘Agapi, dimoftra neilo fef<.
fo Divin Libro perd, che fagra nello intutto,
e. Divina ne fu, I iftituzione ; ¢ Minifterj Sa- |
“eri affatto, e Divini loro fureno coll’ erdina-
. zione affidati . Noa & Sagro, .e. Divino un or- -
dine”in fatti itituito colla pihi augufta delle ce-
rimonie ‘di Chiefa, qual’ & [' impofizion delle
S : mani

»
~

5

~
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mani congiunta alle rifpettive Orazioni onde
formanfi gli fteff Preti, e Paftori? E quefta
appunto_abpiam dagli Asti Appoftolici adope-
rata nell iftituziodt d¢’ Diaconi, @ erantes im-
pofuerunt eis manus (1). Non & un ordine Sa-
gro , e Divino quello, che di fua natura con-
“ferifce la grazia fantificante, che non pud venir
¢he da Dio? E quefta abbiam dagh Arti Ap- -
poftolici, conferita nell’ Ordinazion de’ Diacont
onde Stefano fu veduto appena ordinato- plenus
gratia , @' fortitudine (2) . Non & un Mini-
fiero Divino, ed Evangelico I'infegnamento, ¢

la predicazion del Vangelo, che lo fteffo Lute-
rano Salmafio reftringe_a’foli Vefcovi? E que-
fto abbiam daghi Arti Appoftolici - {picgato {o-
lennemente da Stefano , ¢ Filippo -Diaconi.Non

‘& un Miniftero Evangelico all’ edificazicn della-
Chiefa i} Miniftrare 1 Sagramenti/}fid‘ab_bia
negli Arti Appoflolici da Filippo - conferito il
" Battefimo ai Samaritani, ed al? Eunuco della;
Regina Candace ; dritto, che per ordinario
colla dipendenza perd dal Vefcovo, gliel vens
dica I’ antico Tertulliano (3), ¢ S.Girolamo (4).
~ Finalmente pon ¢ un Miniftero Sagro , € Di-
* vino la diftribuzione del Corpo , e Sangue di
Gesu-Crifto? E quefto ancor proprio de’ Diaco-
ni lo afltcurano tutti i Monumenti Appoﬂf:y-

o
(1) Ador. 6. v. 6.
(2) Ibid. v. 8- , :

 (3) Lib. de Bapt. cap. 17: T

 (4) Diab. adv. Lucif, ‘o
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flolici , le letterc di S.Ignazio (1), l Apologia
IL di S. Giuftino, gl atti del Martirio di
S. Lorenzo , ¢ ‘tutta ad una voce La veneranda
Antichid .

" IIL. Se I’ ordine, €’l Miniftero. de’ Dxacom
adunque ¢ tutto Sagro, Divino, Evangelico ,
in una. parola al dir di S. Ignazie Mxmjlermm
. .Jefu Chrifti, non fard una. xmpudentc erefia
dell’ Epitome copiata da Lutero, e Calvino, il
dir, che che non erano del Miniftero Evangeli-
co, e che fia 'ordine de’ Diaconi' iftituito, non
da Gesu-Crifto, ma dalla Chiefa (2)? E fe
tuttocid I abbiam dagli Arti Appoflolici, non
fard una ftupidezza ,. e groffolana impoftura il
foggiungere, non abbxam dagli Aiti Appoftoli-
¢iy che coftora foffero di colaro , fra i quali
era vipartita la cura , ¢ wigilanza, all’ edificas
zion della Chiefs ? Non fard quefto rovelciare
I'Ecclefiaftica Gerarchia, e tirarfi ful capo gli
anatemi del 'I'udentmoJ Cost ¢ fenza dubbio »
Si guis dixerit in Ecclefia Catholica non effe”
' Hijerarchiam Divina. Ordinatione mﬂitutam,qu¢
cpmfier ex Epifcopis, re:b;gtem @ Miniftrisy
angthema fit . (3) ) ;

(1) Ad Tvall. , & Magnef. ‘
" (2) Pag, 174., e 180,
- (3) Seff. 23. canay.
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L Ep/tome dzﬁrugge r Eptfcopmta, e con eﬂ'o al'
foﬂegno della Chiefa facendoi V. efcam

¢ i Preti eguali di Miniftero,

e di Sacerdozio . ;
L A Dlvma Supemortté de Vefcovi tanto ncl
grado, e nell’ ordme, quanto nella potes
fta, e governo, ch’e , e dicefi- lEplfcopato y
fu riconofciuta mai fempre da tutta la vene.
rabnle Antichita , come 1l glutine del Sacerdo-.
“zio (1), ¢ come il foftegno della pace Catto.
lica (z) , m vi fu perfoaa si Rravagante 5.0
frenetica, che ofafle riclamarvi in contrario ,
Nella fine del IV.. Secolo avvenne, che I’Ere-
tico fcifmatico Aerio per confolarfi della ri.
pulfa d’un Vefcavado da fe ambito. vomito tra
r altre queﬁa Erefia dell’ uguagliauza dg” Preii.

co’ Vefcovi | si nell’ Ordike , che nell’ Onore ;
maflima gxudlcata all’iftante” da Vefcovi -,. P
Scrittori di que’ tcmpx oltramodo furiofa , ¢ fp-
credibile = Evat ilius Dogma fupm capium. ha-
minis furiofum & immane, fcrive S,Epifanio (3)

amborum unus Ordo., par | &> idem honar ,
dignitas .. Cid non oftante I’ odio centro del
Clero accompagnato dall’ ambiziope, ¢ fuperbia
ere-

(1).8.Cypp. cit. Epift. ad Florent. Pupian, .

(2) Tersulbian, lib. de Bapr. cap 17

(3) Heref 75. 7.3
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ercticale lo infinud a 'Valdeli, a Viclefo, a Lu.
tero, a Calvino, ed a loro immondi Gregarj,
Salmafio Dalleo, e Blondello:, da cui non fi
¢ vergognato di copiarlo letteralmente il Bruf.
fone,ed un altro Scrittorello del tempo (1) .
- IL Ecco in fuccinto quanto queglifoftiene a
3ucﬁo propofito rapportato colle fue parole me-
efime 1. che ne’ primi tempi lo fleffo era il
Prete , che il Vefcovo, la fleffa wera la confa
- gra(ione, (2) che z buon' conto ’Epifcopato, ¢'l
resbiterato foffero 4in ceto, un Ordine di Mi-
nifbri iftituito da = Gefucrifto meghi Appofioli (3)
uguali di. Miniflero , ¢ Sacerdozio (4); ed in
_ quoflo, aggingne (5) diceva bene Aerio. 2. Che
gwinds i Preti non [olo aveano la facolts di ordinare
& Preti, ma anche di confagrare i Vefeovi ,.¢
percid la pienezza dell Ordine, o fia del Sacer-
‘dogia, che contienc [eco la pienezza del - Man-
dato (6) 3. Che di,..iztto' quefta: Confagrazione
o impofizsone- di. mant\ [u di colui , che fi ore
dinava nel Preshitevato , dove vi era il Col.

" begio de’ Preti, fi faceva dal Gollegio imponende

tusti le mawi - ma gquando fi_trovafle un Pre-
te; folo egli ordinava ..., e che i Preti di fatso
nel Secolo V. quando viffe Aevio ancora eferci-
tavano la facolta di ordinare (7) 4. Che il Ve-
fcovado  fia' di fua natura wn Officio, una ca-
: . \ \ rie
(1) Schiarimento Storico-Critico Sez:2.§. 3.
- (2) pag. 172 (3) Pag.173.)
(4) P. 185. )  (5) P. 179. o
(6) P. 184.,.¢ 85.)  (7) P.176. e feq.
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vica di prefedere, come. Capo fra pli ugueli (1)
some. .appunto & ‘ib. Cape di- un Senaro, 4i um
Tr&'buzah (2) 5. ;fche in queflo errava  olleviv,
gando cid al Vefcovo I'omore di Caporuota: (3
:gacm 3} Cancilio di Trente d:pviszgo 3;249;).
mento. condannd coloro , che mom: iftimaffero ¥
VefeovirSuperiori de’ Preti in owore , ¢ prece-
denza (di Caporuota) ed anche in certe facoltd,
che “lovo bha date la Chiefa (4) . Quefte - fona
Ie impofture , le ftravaganze maggiori, £d an- -
che erefie dell’ Epitomifta Puritano full Epifco-
pato , e 'l Presbiterato , ed in ordine all’ Ec-
-clefiaftica Gerarchia . Peccato ! che per si bel
‘quadro di Sacerdozio y ¢ Miniflero Ecclefiafti.
co, cosl felicemente ritratto da’ Rituali, dalle
Chicle,, e da’ Conciftorj de’ Proteftanti, non lo
fcrivano nell’ albo de’ Paftori di Lipfa, ¢ &
Ginevra , o nol collochino in capo al- Necroe
logio della Riforma. oo , .
I11.Prima di confutare,o dileguar piuttofto ques
fto, altro ch’ Epitome di- dritra , centone di
fpropofiti ercticali. ; & dovere avvertire i Cate
tolici,che la Chiefa crede al contrario di Fede
"Divina col Tridentino, 1. che oltre gli altri Ecs
clefiaftici Ordim;:e Gradi fi appartengane prin.
cipalmente alla Gerarchia i Vefcovi Succeffo- +
ri degli Appoftoli, e collocati dallo Spirito S.
al governa della fua Chiefa; 2. che fieno quin-
di 1. Velcovi fuperiori:ai Preti in Ordine, e
: D Po.
(r) P. 183..  (3)P. 179. & 8o. -
(2) P.18s. -« (4) P. 179. & 8o.
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'Pofcﬂh 3. che abbiano i foli Vefcovi- Is
teftd ,dx ordinare , e confermare, e di -far
molte altre. funzioni. fpettantt il governo.. Ed-
glefiaftico ; poteftd, che: non: lanno né  puntos,
¢ poso-1 reftasti ordini inferiori . Sacrofarn-
&a Synodus decharat 1 preter cateros Ecclefs aﬂu«
Gradus, Epifcaposy qui in Apoftelorum losurs
jucceﬂerun& ad bamc Hievarchicum Ordinem pras
(cipue pertinere; € pofitos , ficut idem Apoftos
dus ait,.a ,Spmtu 8. regere: Ecclefiam Des : 2.
.eofque Presbyseris Superiores effe 5~ 3. ac Sa-
.cramentum Canﬁmatim;i; conferre; Miniftros Ec-
elefie ordinave ; atque alia plemque peragere ip-
Jos poffe; quamm funttionum Poteflatem reliqus
gnferioris Ordinis wullam habewt : ¢ nel Canone
6., ¢7. dmﬁ apatema a chi negafle alcuno dl
kll DB“! S B -
. In oltrg a toghere ogm cavillo. :, ..ell
equwoco, unico appoggio dell’ A, , .uopo -3 ri-
Jettcre. co) Pusavio. (1),:¢ coll’Bftio- (2) dietro
i-SS. PP ¢ gl’ Interpctn, che altro.e . parldr
d¢’ Preti, ¢ de’ Velcovi de’. primi tempi, altre
¢ parlar dell’ Epifcopato -y ¢ Presbiterato : .altro .
2 ‘parlage  della di - loro perfona , ¢ loro nome ,
-altro del di loro grado, ed -ordine. Quindi2 1.
che appellar. potevafi allora, e fi-appellava al-
cune volte -di.:fatti una pcrfona medefima Pre-
te, e Vefcovo, come nella lettera a Tito, a
Fxhppcﬁ ec., €. cid perchd in - molte funznc;ni
3
(I) Lib. 4. de Eccl. Hier.c. I. . *: .. .

(2) In g diftinlt. 24 §. 27... = 1

-~
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del Miniftera Sacerdgtale convepgong tra. dj
efli.: Quia inter Epifcopum , atque . Presbisee
tum_intereft ferme niksl  dice il Crifoftoma: (1,)
¢ con cfflo tusti gl'Interpetri Greci : quia Se-
cundus, imo pene unus ¢ft Gradus, fcrive S.Gi-
rolamo (2) , e con effo tuttii Latini, 2. che
era allora, come-lo & anch’oggi in effetto,la
ftefla perfona. Vefcovo, e Prete : quia in Epi-
Jeapo , & Presbyser continetur , {crive S:Girola-
"m0, (3); 3- che non mai perd il Prete femplice
fi fu, o potd effere Prete, ¢ Vefcovo infieme,
come - oggi fi‘appellano s Qmnis.Epifcopus Pres
Sbyser eft, non omnis Presbyter Epifcopus , com,

menta 1l S, Ambregio del Bruffon¢ (4); prindie

palmente per Ja differenza de’gradi , ¢ degh
ordini, che v*intercede, neque enim. fas eras

-aut licebat , wt snferior ordinaret majorem. Nemp.

enim tribuit, quod mon accepit. , fogglugne il
lodato- Ambrogio , ¢ S. Crifoftome, Ordinatio-
we guippe, profiegue , supersores ilkis funt ; e
lo fleflo & °l fentimento di S. Girolamo (5).
. IV. Cid premeflo cade: affatto per terra- il
_parslogisma ridicolo del Bruffone con -tutti 4
Salmafiani  puntelli, c. manifefta fimilmente ri-
o D2 - fuls
(x) Homil, 2, in epift. ad Timath. -
- (2) Aultor LComment. breviarum::in Ep. 8
Pauls in cape 3, 1.ad Timorh, ap. S, Hicron, vulge
pfi sriburorum. . T L
-21(3)-Epift. 85. ad Evag, .. .
--i(4) In 1. ad Timoth. cap. 3.
(s} Laud.loc. & Ep. ad Evage. . .
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falta la fua inconfeguenza, e firanezza. Comus
ne, dice egli, era quefto nome di Vefcovo a sut-
#¢ K Presi ... ( alcune volte fpecificateci dall’E«
fio ivi ), e quello di Presbitero anch’ ers a
sutes tali' Miniftri comune (1). Eccovi un bello
antecedente ; qual ne fard ora il confeguente 2

‘Wdite. ftravaganza'! quella-appunto, che udim-

mo a principio; o fleflo, ciod, era il Prete’,
‘che il Vefcovo ; la flefJa n' era la Confagrae
gione ; erano unm flefflo. Ceto , wun Ordine i-
feo.” T
Delphinos sylvis appingit, fuélibus aprum.
Il nome di legno ¢ comune alla Carozza ,

alla Nave, alla Forca; dunque la Carozza, la

Nave ; la Forca fono lo fteflo? E piu al cafo
qoftro, Paftori fi differo i Vefcovi, e Paftori
i Re; dunque i Vefcovi furono Re? Il nome
di Vefcove' fi trova comune ad Eufebio, a
Coftantino Imperatore,, a Crifto ; dunque Eu-
febio fu Imperatore , o Coftantino fu Crifto ?
Dunque la comunitd del nome perta feco I’ i-

~dentitd’ della cofa? Quai puerili Tofismi, e qua~

Ti Salmafiane pedanterie fon nlueﬁc, che defta-
no di lor natura non fo fe pih il gfo, o il
vomito! - ’ » .
+ V. Come credere in fatti ciocch® s) auda-
cemente fpaccia I' A., che ne” primi tempi o
fteflo era il Prete, che il Velcovo , ciot lo
Jieffo ordine , lo fleffo ceto, lo fleflo Grado Ge-

() Pag. 175.
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niftero 2 Quando- 1. ognuno', che fia .per poco
vcfrfato' nell’ Eccleﬁaﬁ-iga Iftoria ,.avvifap:hcpz;. _
fcuna Chiefa Appoftolica dal nafcere del Cri-
ftianefimo ebbe il fuo Rettore ; Paftore, e Ve- .
fcoyo particolare, Superiore, come a’ Fedeli tut.
ti, cost all’ infigne fuo Presbiterio? Le lettere,
degli Appoftoli , ¢ piir quelle dell’ Appoftolico
S. Ignazio ne fono piene a ricolmo , ed illus
fri efempj ce ne fomminiftrano in Gerufalem-
me S. Guacomo, S. Pietro, indi Evodio in
Antiochia , S. Marco in" Aleffundria, S. Poli.
earpo in Smirne, Timoteo in Efefo, Tito ia
Creta, S. Piet;o in Roma, e cosl tutte le ale
tre Proinde utigue, € cetere, fcrive Tertulliano,
- exhibent guos ab Apoftolis in Epifcopatum cone
Jritutos Apofsglici [eminis traduces habeant (1).
Quando - 2. era quefta regola cosi inalterabile
di un Paftore per Chiefa, che S. Girolamo i-
fteflo nel luogo obbiettato si, ma nulla intefo
dal Bruffone, afferma non poterfene dubitare
fenza fpirito di contefa? Philippi , dice egli ,
una erat Macedonia Urbs ; € cerse in una Ci.
witate plures ( ut nuncupantur, notate fegno ,
‘e contrafegno ) Epifcopi- effe non poterans ... a¢
nequis contentiofe in wna Ecclefia plures Epifcos
pos fuiffe contendas audi , & aliud tefsimoniym., (2)
Quando 3. finalmente in termini decifivi I'Ap-
.Kﬁblo diftingue il Prete dal Velcovo , ¢ gli
ppone a quello ubbidienti, ¢ foggetti , ine
by oL e e ’ R '.;'gm-\
- (1) V. fup. §.3. n. 2 :
(2) In epift. ad Tiz. w. 5.. ..
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giungendo 4l Vefcovo - Timotéo~ di procedere
eon avvedutezza, ¢ prudenza nel giudicare ', €
correggere 1 Preti ? L’autoritd , e I argomento
rilevantifimo di ‘S. Epifanio fu quefte teftimo-
nianze: dell’ Appoftolo debbon chiuder la-boc~
ca al pilt impudente , e caparbio tra i Pu<
fitani- medefimi . Quod auters non idem effe
poffis cum  Epifcopo Presbyrer ( cosi confue
ta egli il fecondo-errore di "Aerio deilegua-
glianza de’ Preti, - € Velcovi nella” Potefta,
¢ Miniftero adottata- dall’'A.) Divinus Apoftoli
Jermo declavat ; gwo guisnam Epifcopus, quisve
Presbyter [it invelbigitur . Nam. ad. Timothewm
Epifcoptim “[eribens ita loquitur = Presbyterum
vie objurges , [ed hortave .wvelus Patrem .
Quid ausem astinebat Episcopo vetare , ne Pre-
shyterum objurgavet, nifi mayovem illo ( femplice
onore, e precedenza di Caporuota?. oibd ) Pes
scftavem obtineret 2 Non alicui ex Presbyrerss.
Precepir, bt accufationem contra Epifcopum - now

admisteret , aut Epifcopum non objurgaret. (1)
VL. A favore di quefta Superiorita de’Vefcos
vi su de’femplici Sacerdoti dall’origine della Chies
fa preparate avevamo le teftimonianze , ed au-
torith 'le pilr folenni delle Chiefe d” Afia , &
Africa , ‘della ‘Spagna , dells Francia,. dells
 Grecia j & di ' Roma; ma un ‘molefto feringeres
‘wi ¢éi obbliga di tralafciarle.. Se. perd-pit col-
pifce la-vegith, allorche ¢ confeflatg dagli- ﬁ;ﬁ
Nemici, fi afcoltis in Autore, che malgrai&i,
- LS SR (175 ]

- (1) S. Epiph. Her.s75: o_o.‘asf. T
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fuoi errori difende con zelo pcréi i Dritti dell’
Avppoltolato (1). Hec esr eminentia Dignitatis:
Epifcopalis fupra Sacerdosalem, dice egh » quodt
Sacevdotalis nullam per fe - jurisdittionem mec’
sncludat , nec exigat  uspbte smperfe&mr , O
_ Eprfcopah [nbjetta ) cujus nusu reg¢ - @ ad
operationes 'O munss Ecclefie “admoveri now
ipfa profilire debet ; & Epifcoputis Dignitas. ;.
ut fumma , & i fuo gemere perfecta ]urx.rdto'
&ionem neceffavio compleSlarnr. ‘
VII. Rovefciata la prxma ercfia dell’ Eglt'oo
mlﬁa » che fa eguali i Preti coi - Vefeovi. nells
‘Porefta , ¢ Minifters, venghiamo -all’ altra, che
gli fa eguali- nell Ocdine y 4 neél Sacerdezio.
Dopo aver egli infilzato un aumero forprenden<
_te di Presbiteri Ordinatori’, ~e Confagratori )
ne‘eava. per confeguenza che’ non fobo aveano i
Preti la fdcoh) di ordinaré i Préti ,"ma anche
di confagrare i Vefeovi , e quindi la p:eneqza
del Sacerdozio , e del. Mandato.-Ma Dio im~
mortale ! Se avesno.i: Preti la pienezza dell
Ordine, o fia del Sacerdogio, a qual fine --mai
lo Scifmatico Prete Novaziano per erigerfi in
Vefcovo, fi f& imporre di nuovo le mani ? Se
avevano i Preti la facoltd di confagrave i Ves
Jeoui' , percht mai non'fi f& confagrave da'Prew -
ti Scifmatici del fuo partito, ma coftrinfe tre
Vefcovi rozzi, e ftranieri, dopo averli ingannati,
€ fedottn , & farfi ‘da lor confegrare ? (2)
Pt Dg4..- - VIE
f:) Pietr. Aurel. adverf. Spong.”
(2) $.Corn. Pap. ad Fab. Aiiioch. ap.Buf.
H. E. Lib. 6. ¢ 43.
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VIII. A'fpropofito ricorre 1" A. alla .Salma-:
fiana diftinzione della poteftd abitwale, cd - ase
tuale, foggiungendo effer I’ aftuale tolta ai.
Preti per le prudenti riferve della Chiefa, non
cost almeno lubituile (1). Poiche, fe cosi foffe,
furono illecite. & vero, ma riputar doveronfi per
valide, e ferme le Ordinagioni praticate- da’Pre-.
ti, come s’ ebbero quelle de’ Viefcovi fcomuni-
cati, ¢ depofti, ¢ perd foggetti alle feffe. ri-
ferve. Ma picciola cognizione di. ftoria dirads

uefta impoftura. Ordind nell’ Egitto nel IV.
ecolo Melezio Vefcovo Scismatico, ordind nell’.
Egitto g} tempo ifleflo il Prete Colluto, egua-
le fard la forte delle Ordinazioni d’ entrambi ?
Oibo, oibd! Gli Ordinati dal Vefcovo fi han-
no per veri Preti, fi afcrivono al Catalogo de’
Preti da Aleflandro Vefcovo di Aleffandria die-:
‘tro ,gl_i Ordinati da Lui, fiedono. in fine, ¢ co-
municano - in mezzo ai Preti . Ma gli Ordinati
~dal Prete Colluto non fono afcritti al Catalo-
g{) » fon rigettati tra’ Laici come prima, e non
banno n¢ come Ordinati , n¢ come¢ Preti.:

Is autem famofus eft Ifchyras , dice I’ Aleffan-
drino Concikio del 319. , gui nec ab Ecclefia
ordinasus eft, neque cum Presbyterorum & Meletio
ordinatorum, Alexgnder Catalogum vecepit, iis ille
ennumeratus efs , fic weque binc ordinatio-
nem habuiffe posuis. Undé Sgitur Presbyter Ischyras?
quo ordinante! num Colluthol.adltqui Colluthum Pre-

- shyteram obiiffe, ambafque ejus manus fine au-

-Elo-
(1) P. 185 . .
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Soritate fuiffe .. onnibus notwin -, ac wulli dus *
bisvm ¢ft . Quale &upxdma incredibile ¢ quella
adunque di delirare ne’femplici Preti /s facol-
ta anche abitwale di Ordinar Preti , e Confs.
grar Vefeovi quando .manca loro I autorisd
d imporre e wani ; amzi’ I' Ordine neceflario o
quefto uope ? Enimvero sotum iftud [ftoliditatis
- effe pleniffimem ( dicea a ragione S. Epifanio -
confutando il primo errore d’Acrio, amborum unss.
©rdo adottato fimilmente dal Bruffone prudens
gwifque facile percipit , fi gwidem Epifcoporum Or-.
do ad gignendos Patres pracipue pertines : - bue
jus enim eft Patrum in  Ecclefis _propagatie .
Alser ( Ordo Presbyterorum ), cum Patres nom.
poffit, Filiosi Ecclefie vegenerationis lotione proe
dwm : non tamen Patres,'¢r Magifives . Qui-
nam vero fieri id poteft ( ed in quefto d:cew
bene Aerio? ) Eh! eh! dove non porta erro.
_re!) wutis Presbyterum conftituat, ad quem cream-.
dwm manuum imponendayum jus nullum babeas ().
IX. Contenga or chi pud Ye fue labbra i,
fcnt:rio ripigliare cosi: {1),, Il Collegio de’Pre~
» tiordind Timotco, imponendo’ tutti le Ma-
» Dt Cum impofitione manuum Presbysersi, idess
sy Presbyterorum , dice Calmet. Un folo Prete

» (S-Paclo) ordind Tito. Tito Prete ordind i Sa-
» cerdoti di Creta , E comechd dopo riftretty
» foffe tal facqltd ai Vefcovi per lo Scisma
» ('Corintiaco )... continud ne’Preti la facoltd di
» ordmare, come abbmmodtl?f(rmxlm Vefcove
e ”dl

(r) “Hmf 75. = 4
- 42) P. 176. © feqq.
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5 &i Cefareas S.Ambrogio ; S. Agoftino ci o
,-ficurano , che in Aleffandria , “ed Egitto in.
» affenza del Vefcovo ordinavano i Preti a.
,»-Juoi. tempi. Cos! anche la pofizione di Aerio...-
,# Eutichio Aleffandrin®, ....1} Pizzicagnolo ...
Quorfum abeant [aniy trata an cavkone motandi?
» Poflibile ! Prudenti riferve ‘della Chiefa tol-.
no ai Preti 1 attual Potelth &’ ordinare nello
cifma: di- Cosinto al 6g. dell’ Era volgare:, ed.
una folla si flerminata di -Presbiteri Ordinato-.
riy ¢ Confagratori ,. nel terzo , ¢ nel quarto
" Secolo’ nelle principali Chiefe idel Mondo ? Pof-
fibile! Preti Ordinatori,, " e. Confagtatori per
qnattro {olidi fecoli in - Aleffandria , ed E-.
gitto, ed in un Sinodo Plesario ~Aleffandrino
congregato dalla Libia, Pentapoli, Tebaide , -e.
da tutto T Egitto ‘fi ha per invafore, ed illufo
nél principio del IV. Secolo un Parroco Alef«
fandrino, che i arrogava tal Poteltd ? Ifchyramm
qui [e jallaret Preshyterum mon offe  Presbytes.
rum , fcrivea il Clero di Mareotide a*Curio-
fo', ‘e Filagrio Prefetto- di Egitto , fiquidem'
ordinasus ‘est'a Collutho Presbytero , qui ima-.
ginarivm [ib5 vindicaret Epifcopatum . Poffibile !
Preti Ordinatori,: ¢. Confagratpri pe’l corfo’di
quattrocento anni nella Chiefa 'di Cefared , di
Aleflandrin, e di- Egitto:, . ed ‘Autori del IV.
Secolo cosi~colpicui , come- i SS. Epifanio , -
€rifoltomosie Girolamo, cost verfati nella Sto.
fia , e /nelie;colttnanre:d} Egitto;. lor- tolgono
decifivamente tal privilegio : Quid facit Epi-
[eopus, Ordinatione exceptd, .quap. Prosbyrer - pon
' ‘ RERTRE X LS SRS, T
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faoiav? (1) Poffibile fifialmente! che dopo- um.
aumero fterminato di Sacerdoti Ordinatori , ¢

Confagratori per tanti fecoli- fi riclamafle poi

tinto ‘contra: Lutero, allorcht.da femplite Sacers
dote creava Preti ed dnche il Vefcovo di Nabms
. burgo ;- ¢ i aveffe quelto per un attentato inase
dito dal nafceve deb Criftianefimo? (2) = =

- X. Ma ' venghiamho pure alle firette . Chi

erano que’ Presbiteri , «che impofero le mani a
Timoteo, ¢ cofa fu‘ella mai' la loro impofi-.
zione di mani? Ecco venato al’ pettine quel
nodo Gordiano , cui fta-attaccato tutto' I’ ‘Ae~
rio-Bruffoniano Siftema . Si & dimofirato le mil~
le volte contto Aerio, < -tutto il livido gregs
ge de’ Catari 1., che o'quelli erano femplici
Preti, e la di loro Chirotefia fu elettiva fol-
tanto, ¢ ceremoniale y appunto ceme I’ ufano i-
Preti di fecondo ordine nell'Ordinazione degli altri
Preti (3); o quella Chirotonia fu ordinatrice, e Sa-
gramentale, il che- & pili naturale, ¢ que’ Presbiteri
* furono veri Vefcovi, come Velcovo* era infatti
P Appoftolo , che attefta aver ordinato. Timo-
teo colle fue mani . Cum impofitione “manwism
mearam . (4) Non' de Presbyteris ' bic loqui-
sur Apoftolus, chiofa ivi a ragion SCrifoftomo’
colla comune degl’ Interpetri, féd de Epifcopis,
cen ¥ ~ v N ‘ )y A ° ne.
. (1) §. Hier. Epift. 85. ad Evagr.’

-1 (2) Bofl. Variaz. }b. 1. num. 27

% (3) Touynely de Sacr. Ord: q. 4. ‘wrt. 2. Congl,
“c’vilet "d 4.‘ ) SRR o - .

(4) Hom. 3. in Ept-ad Tim ;€ in L. ad Phil

SN
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wegue anim Preshyteri Epifcopum ordinaffons . B
quefto & il fenfo del Calmet ‘obbiettato , ma
non gid letto al folito dal Bruffone (1); 2. che S.
Psolo non' folo ¢ra Prete , ma anchg Ve-
fcove , “ e che Tito era Vefcove , o-al dir
dis Teodoreto, Appoftolo de’ Cretefi , il cui
contrario non faltd n¢ anche f{ull’ infano ca-
po divAeriog 3. chlie i Seniori Ordinatori ,
di cui parla il Vefcove Firmiliano erano’' veri.
«Velcovi, come lui; gigechs ivi parla di fe ,
¢ de’ Paftori fuoipaer’; e poco -apprefflo Ve-
foovi efpreffamente li appella - Poreflas ergo ..
data eft Apoflolis , & Epifcopis, qui eis Ordi-
" matipne wvicaria [uccefferunt ; 4. che quel S.Ams
- brogio & Pseudo-pigrafo, e quel S. Agoftino @
- Pseudo-Agoftino, € che Ilario Sardo Autore di
que’due Commentarj dicendo, che nell’ Egitto
in aflenza del Vefcovo confecrams, es confignans:
Presbitori , intenda , che confermsvano , non gid.
o " ¢he
(1). Ad eterno fcorno: di {imiglianti im-

. poftori y eccovi le parole del Calmet |,
- La grace dont parle ici Saint . Paul eft colle de

. Jon-ordination Epifcopale, qui i# (Timotheus ) re-.

. gut par Pimpofition des mains ,, des Prétres , on

. plohités_des Eveques,, ( non gi ideft Presbyte.

- workm ) o, du Semas Ecclefiafliquey car c'eft la

» fignification. dw terme de VOriginal , & on

» Jait qup-dans P Eglife les Présres w'ont ja-

gy mais e be droit dimpofer les mains aux

y» Eveques , ne de les ovdonner : aParis 1726.

. Crimide .ab ‘uno 'disce. omses . ‘
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che “ordinavano, come fpiega a eaprictio 4

Chiofator Puritano : memo enim , foggiunge egh -

Vi, tribuit , quod mom accepit ; §. che Aerio
era uno ftravagante, e nel fupporre i Preti Ore
dinatori dicea una maflima pieniffimadi floltez-
za 6. che "Eutichio Autore del IX. Secolo
d ignoto nome ¢ ripieno fino all’ Efofago di
svarioni , ‘¢ d"impofturé” merita poca fede
preflo lo feflo Salmafio: (1) Huic parum fidei ha-
beo; che ec. Ma che voi aggiugnete dimoftrae
zioni a dimoftrazioni, clamori a clamori.
Non magis audievit, quam Furius ebrius olim!
XI.Ciocché poi muove non fo fe piu il pianto
a Democrite , ovvero il rifo ad un Eraclito,
fi ¢, che dopo tutto cid non vuol, chefi cré.
da di favorire egli le opinioni de’ Presbiteriams
¢ Puritani . (2) E perche ? perché riconofce . nel
Vefcovo I’ onere, ¢ precedenza di Capo tra gli

“uguali , come s} Capo di un Senato , di un Tri-

bunale , il cui contrario aggiugne, efle# Perro-

ve di Aerio, ¢ de’Puritansi condannato dal Tri-

dentino . Atiopem nititur dealbare ' L’ errore
&’ Aerio, e de’Puritani confifteva appunto nel.
negare (-com’egli fa ) la Superioritd al Vefcovd

. di poteftd,e giurisdizione foprai Preti,non oftante, -

che gli accordaffero ogni - altra forta di prece-
denza, e di enore, come. parla. il Principe de’
Puritani Calvino(3);cid non per tanto il Concilio
di Trento lo condannd coi feguenti anatemi |,
o o . che
(1) ¥, Pesav. ibid. lib. V. ¢ IL. n. IV.
(2) P- 1580 ; (3) LOIV. I”ﬁo t4;' ‘”;za -
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xhe per fup ravvedimento ripetiamo : i quis -dis
aerit in Ecclefia Catholica non effe Hierarchiam
dsvina ordinatiane inflitutam, quae confler ex Eps.
Jeopis, Pre:bynri?,; & Minifiris, anathema fit . $4
gquis dixerit Epifcopos non offe Presbyreris [upe,
wiores, vel.non habere poreftatem confirmandi, &
ordinands , vek eam , quam babent , illkis effe
- gum Presbysevis commumem .. anathema fit. (1).

-+ -XIL. Dal confronto. di ‘quefti. Canoni col

Jurriferito capo del Tridentino ‘fi fcorge a oc-
chio la temeritd e 1" infulfagineé del citato
Schiavimemo, sbucato di frefco galle tenebre della
{eduzione ad intorbidare la pace di Chiefar, o-
fando dire, che la fuperiavita de'Vefcovi fu i Preshi-
deyi non fia di dritso divino,nd un articolp di Fede,
wa piustofio  wn punte di polizia Ecclefiaftica ,
sllufo dal detta di. S.Girolamo a Magi:&an
dine, quam difpofitionis dominice weritate,e quin-
i, che tai canoni non fieno demmatici, non oftante
she comincine . col fi qWis dixzerit , e profcri-
wano-'il detta coll anatema , Qra quefta fu,
periorit de’ Velcavi humana confenfu indulam
- {a confeflava nel citato luogo Calvino, e non vi
- & Puritano, che la rivochi in dubhio ; il Tri-
dentino intanto .non ne fu contente, che anzi
infegnd per contrario 1.° che i Vefcovi , nop
gia 1 femplicy Preti , fono pofti dallo Spirito
Santo a reggdre Ja fua Chiefa ; 2. che effi. fo-
no.4.. Succeflori degli Appoftoli , ftabiliti gl
cérto da Crifto ; 3.. che formano i Vefcovi

: ' - N o Per
(1). Sefl. 23 Cope. 6. & 7.

uetus |

|
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per Divina’ Osdinazivse ‘un. grado " diftinto -did
Pteti’; ‘4. - che fono. quindi fuperiori--ai Pretk .
5. che: hamm effi {oltanto 'la poteftd di ordi-
nmare e confermare, (1) poteft . principali- del Sa-
<c¢rdozio -di GC. .5 poteft, che non ‘competono
a: i meri. Preti.; e . profcmﬂe chi negaffcﬂ -
veritd' coll’ anatema . Vi'volea di piu - per- de-
finire la-divina fuperiorith de’ Vefcovi fudei
Presbiteri ? Quanto alle parole di; S. .Girolds
mo ch’ egli ob)ctta , oltreche 1l S. in mille
altri luoghx da noi citatt ﬂ:ablhfce» queﬁe dog-
ma ,Cattolico , un poco -piit, -non. dieo -di Teo.
logia , ma - di ‘Logica'le .avrebbe- fatto  capise

_contrario al {uo errore; ex iss enim Jequirur, (2)

pareim Ecclefia confuetudine, partim difpofitionis

Dominice weritate , quod jus divinwm Jufficien-

#er’ adflruis.y Presbiteros . eﬂ'c Eptfcopq: minores,
Imalmcnte €.una 1lluhéne, * attentato orribile
e an.
(1 ) Parliamo. della potcﬂb om'mdm drpc‘on-
fermare, la® quale Tpatta fecondo il Concilio &*
foli. Vefcovi (Seff7.Com.1.) , poicts fappiamio dal
.Concilio di Firenza ahguando per Apoflolice
-Sedis difperfationemy ex rationabili, @ urgente
admodum canfa o fimphicem Sacerdotem , chris-
-miate per: Epifcopum confelto; hoc . admmtﬂrg[ﬁ
Confirmationss Sagramentum : e’l Pallavicino e
‘arreca molti’ argomenti ed efempj; fpecialmente
da varie Bolle de’Romani Pontefici, che hanno
conceduto tal facoltk a* femplici. Sacerdoti  nel-
le miffioni agl’ Infedeli . Hiff.Conc.Tvid Jib.g.c.7.
- (2) :De. Jo:c Theol L, V.c} V: 2. quwjl. VI,

l
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i dall’ empio ‘Autore della Monarchia ,

foftenuto in quefto libercolaccio il dire!, che
Canoni cos} circoftanziati del. Trideatino non
fieno dottrinali , . e dogmatici ; con che fcon-
-wolgefi tutto 'ordine,ed il carattere delle. rego-
Jde , ‘e de’ giudizy di fede ; quandoché Iopra
quefti Canoni apphnto, diceva il gram Bofluet,
sppoggiafi, come fu tante bafi, l'edifizio di no.
fira credenza ; ¢ I’ infigne Melchior Cano),
che intervenne, & giudicd in qsucl Concilio , H
~-da_elpreflamente per norma de’dogmatici: Nonne
sgitur o dixerit quis , dimanda egli (1) , erir
gliqua nota y qua Conciliorum de Fide judicia
interndfci queant! Erit plane. Rifponde + Prima,
@ ca quidem manifefla , [fi contravium afferen-
tes pro havreticis judicentuy... 2. Altera nota eff,
cwm in hanc formam [ymodus decresa preferibit :
Xi'quis boc , ewt illud [enferity amathema fit :.
.qualia permulta funt in Concilio Toletano primo, &
.4 [ynodo Tvidentina: e poco appreflo foggiugne,
‘O -nos sefles fumns qui  Concilio - interfuimus .
Etco fopra gwal fondamenso si poggia la qua-
- 13 dogmatica de’Canoni Tridentins! Ecco cone
vinto di Refrettario chi . li comcilca , e ftra-
~volge y € di eretico chi foftenefle avveduta-
mente il .contrario. Ecco fpecialmente ftabili-
to in que’ Canoni per dogma di fede , ¢ di
diritto divino , la differenza e fuperiorita de’
Vefcovi fu de’ Preti; ecco finalmente condan-
nato di Eretico chi ofaffe caparbiamente negarla.
- (1) Canus de lec. Theol. Lib V. ¢. V. 4. 4
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Ky o'vverte l Epitome gl Dwma Pr;mato Pannﬁ
c;o di Porefla , e di Giv visditione ; e
. con effo P.unita. dell’ Epifco-
' pata, ¢ della Cbzefa. S

I POiché il furor degli Indlpendenu contm

la Gerarchia crefce a mifura dell’ auto-

nth, e del grado, il Roman9 Pontefice , che

n’ ¢ ’l Supremo Capo ", e Gerarca _ diventa’ ),l
_principal berfaglio de’ facrilegi Ioro attentati .,

I % Epttome ; che loro ha ‘dato 11 pome'ye, ng’
ha forbito®incautamente il - veléno , ¢cco- come
ne fiegue infelicemente le tracce s Facendo egli

al folito un orribile guazzabugho di dlvmq 1

1 ed ecclehaﬁlco dritto - foftiene 1. che 1/ Roma- "

no,_ Pontefice , tanto come Patriarca.d’ Oceidente,
guanio come Primate della Chiefa Um-uer[ale s
altro non avea , che una wvigilanza, fupenare ,

e Gerarchica (1), e fplecandola (2) sooflugne ’

che quefta fola szezwne, ¢ wigilanga, che il Pa.
pa qual Veﬁ:avo di Brtmq Sede ba fullq .C /nefﬂ,

Univerfale. di avvertive , e ge[are, Sfia /enzavperi,

facolza alcyna givdiziaria, e coattiva , o fa
coftringimento , ma tutta_riftretta. ad ung sole
lecituding , ed- impegno per la [alute delle Cértef
fe. Error quefto , ccl)sme fi sa, di Marﬁlxo da

: / Pa-
L (1) Ph.zs%. . (2.) P. 154,

BN 1 2 T
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‘Padova rinnovato da Viclefo, ¢ condannato dal

Concilio Coﬁanmenfe ; onde Martino V. cos
mandd interrogarfi il fofpetto - degli errori di

- Viclefo . Utrum credat y quod Papa .. . habeat

fupremam ancloritatem in Ecclef @ Dei ; 2. che
qliefta 'wg:lanqﬁ medefima prima mon oltrepaf-

~Java la Provincie Suburbicarie; , ¢ poi per le

variazioni degl’ Imperj varid. la fua  difte-
fa_ (1) . Altro errore di Viclefo condanna-
to dal Concilio di ‘Coftdnza : Non ¢ff, de ue-
;gjﬁmte Jalutis eredere Romanam Ecclesiam. _eﬂ:c
up

3 » . .
premam snter alias Ecclesias . Evror eft, difle

- #l Concilio, pro quanto negares Pyimatum Sum-

mi Pontificis super alias Ecclesias pamculares

3. che tutte le altre facolta , e prevogative ac-
crefciute a-quefta  [emplice [odlecitudine fuﬂma
conceffioni de Principi, e per wfurpagioni-, ed

. abusi ... Quindi eferamr‘mm le potevano fen-
wa ‘dipendere tanto de jure , gmanto de falto

opportuna Ariftotelica diftinzione! ) dal wo-

beve della Sovranita . (2) Altro errore -di Vi-.
clefo : .Poteﬂa: s quam exercev Papa a Potefla-

#e Cafaris derivata eft, & quod plus Papa te-
netur Imperatori+, quam e converfo (3) , e di
Giovanni Us, il nono nell’ordine de’condanna«
ti dal Coftanzienfe: Papalis dignitas 2 Cefate
snolevir , & Pap‘e pmfeé?zo y O inflitutiva
Cafaris potentm emanavit 5 4. che il Papa » i
, Ve.
© (1) P. r6t . (2) P. 169.
(3) Erv. 3. ap. Nas. ullex. de W Uxf err,
ulrt. 3. Sec. XIV.
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Vescovi, o gli ftefli femplici Preti fono iftia
tuiti da G. .C. aguali di Miniftero , e Sacers
dozio , con ugual pienezza del Sacerdogio’, ¢
Mandato. (1) Altro. errore di Marfilio s Sacere
dotes omnes o sive. Ponnﬁce.r s five Epifcopos
five simplices. Presbyteros ex inflitutione Chrifii
effe- equalis au&orxtatr.r,@' ;ur;/dré?wm:,(z) er-

rore adottato in corpo della Riforma ; 5. che.

tutti i Vefcovi fieno Capi deflinati ad invigie
laye, che & quanto -concede. al. corpo de’Paftori,

" atb:comun gregge mn-"er[ale, Capi ad unitatem

Ecclesie (3) 5 Capi & iftituzione divina -nell.

Officio di prefedere da Gesucrifba couferito a Pieo-

tro frabli ( non fulli ) fuo: Appoftli uguali in
Ordine Sacerdotale , e porefla di Minifero 4),
dimodoché la stessa porefta diede agli Appofte-

di, perché ugwalmente gli coftitui Paftori fopra.
Jo feeffo gregge.(5) Altro errore di Giovanni Us.
‘condannato nel Concilio ifteflo : Petrus nec eff

nec  fuis Caput Sanile Eiclefie Catholice +
Non et fcintilla apparentie , quod oporteat U
num effe Caput in /pmtuahbu: regens Ecclefiam,
quod fcmper cum ipja militante Ecclefia convers
fetur, & confervetur(é),tf che i/ Papa f a gra+

cdataments ‘Superiore agb ‘altyi Vefcqui in ono-

re, e in precedenza, ¢d in certe facolta y che

E2 , gh
(1) P. 185,
- (2) Err. V. ex damnatis a ]aamn XXII ap
Nat. Sec. XIV. cap. 1IL ar:.. )
(3) Para. (4) P. 186. (s) P, 185 n. B.
(6) JArt. 7. @ 27
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gli ha date la Chiesa. Doppio errore di Lutero

{oftenuto nella celebre difputa di Lipfia nella

cui fpecial rifoluzione , cos). fi fpiega: Egooms.
nia admifi qus Romano Pontifici hodse tribuuntur,
rem non nego, fatlo non comtradico, fed de jus

- #e ejug difputo, & [entio, quod non fit d¢ ju-

re divipo, sed decretis hominum talia tribuan
suy .. Duplex eft Primatus, quindi aggiugne ,
Honoris , ¢ Poseflatis. Quod Petrus fit primus
s Ordine nemo negat .. Alter autem Primatus
Potefiatis numguam fuit. (1) Errore 25. nel nu-
shero de’ dannati da Leone X., e dannato fi-

‘milmente dalla facoltd di . Parigi , ed 2’ tempi

noftri rinnovato nell’ empio Libro d' Eybel

~© intitolato guid ¢ft - Paps ? e condannato con

Breve dottrinale e dogmatico Super foliditate

‘della Santitd di Pio VI. felicemente Regnante

Pontefice . (2) : ' :
- II. Credono alcerto ftordito il pubblico, o il
Mondo i ‘moderni uftigerarchics allorche con
dir femplicemente + Dio flabil} un Primato;-lo
diede 4 S. Pietro , per paffare ne’ Succeffori ,
tofto™ fclamano : Quefla ¢ la dortrina Cartolica
ful Primato; guerdifi alcuno di non pretendere
di piu , altrimenti fard qualificato* di.ansmaro
da Spirito d ignoranza, o d'impoflura (3). Ol3!
: ola!
(1) V.Nat.Sec.XVI.ca.de err. Luth. art.11.§.2.
(2)" Ap.Pifti Mlethini Ep.Tom.Let IL&* apellam

- infcriptam 13 voce di S.Pietro’y wrrumque ex.

quifitum opus confule.
(3) P 153
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OlA! Che il mondo' ancor fi rifentes Eh bene}

a Lutero, che dice, che un tal Primato nemo
megar 5 a Blondello, che vi fa fentire : Proe

teflantes, neque Apoftolice Cathedre dignitatem
unquam wveteri Rome denegalfe, neque Primatum,’

(1) cofa voi rifponderete? Che Lutero , che
i Proteftanti dopo tante condamne noh errava-
no ful Primato? o che voi errate infieme con
effi? Giudicatelo voi . Intinto udite qual fia la
_dottrina Cattolica su di quefto punto: Vi ha
nrella Chiefa come dimoftrammo dianzi (2) una

- vera Poteftied autoritd Legislativa, -e Giudizia«.

ria, anche contro gl’inviti, a buon conto una

vera Giurisdizione : Eff enim jurisdittio , dice

il voftro Gerfone (3) peteflas dicendi jus in al-
“térum , etiam invitym ., Inoltre rifiede ella
nella Gerarchia gradatamente (4) . Effendo ce
dunque il Romano Pontefice il Capo , e Sus

" premo Gererca della medefima; a'ragione i Galli,

cani Vefcovi decifero nel 1681. effer il Romano
Pontefice Capo della Chiefa, centro dell’Unit¥,
ed* ottenere {u di efiPrimatum auGoritatis , &
Jurisditionis infi a Chriflo in perfons §.Petri cole
batum ; & eum qui ab bac veritate  diffene
tiret Schifmaticum imo | & Hereticum fose
Primato- & quefto, che infegnano réplicatamens
te le Divine Scritture, inculcano i SS. Padri ,

(1) De Primatu in Eccl. p. 24.
- (2) V. fup. 8. 11., @ 111,
* '(3) Lib. de pPoteR. Ecclefiaft. Confid, 4
©(4) V. fup. §§. 1L IV . -
, I

v N
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prefcrivono i Concilj,e crede, e riconofce univer-
falmente la Cattolica Chiefa. Potremo noi e-
faurire , o raccorre gl’ immenfi volumi di -tai
monumenti raccolti da Cattolici controverfifti ?
Ne proporremo foltanto alcuno -piu capace a
dilucidar tal dogma, e pili atto a ftabilirlo nel
cuor de’ Fedeli.

IIL. Tu fei Pierro, diffe Crifto a S. Pletro R
e fopra quefla pietra edifickerd la mia Chiefa,
a te dard le Chiavi del Remo de’ Cieliy chec-
ché [feicrrai fulla terva fava fc:olto nel Cielo, chec-
 che de gherai fulla terra fara legato nel Cielo .

Qual maggior poteftd, e giurlfdlzlone fpiritua. .
le , di quella di. legare ¢ fciogliere ), di ftabie
lire e diftruggere’, di edificare , e piantare la
Chiefa comprcfa in ‘quefte promefie) A ragion
dunque Filippo ' Legato nel Concilio Efefino
colle approvaztom dello fteflo Concilio , fi
efprimeva cosis Nulli dubivn , imo feculis ome»
nibus notum eft, quod S. Beatiffimufque Petrus
Apoftolorum Princeps, € Caputr fideique colume
na, '¢» Ecclesie Catholice fundamentum a Do-
mmo ‘noftro Jefs Chrifto ... Claves Regni acce-
“pit-, folvendigue ac ligandi psccara Poteflas ipe
f ,dattz s qui ad hoc ufque remprs , € semper
- din fuccefforibus wivit, €& judicium excreer - €
oi S. Leone : Tranfivit quidem etiam in alios
Apoftolos wis Poteflatis illiug ... qui fi fermano
certi illufi, ed incautiy ma profeguano di gra-
zia . Petro ideo ho: fingularster creditur | quia
cunblis Ecclefie Relicvibus Petri forma preponis
tur . Maner crgo Petrs pnv:/emum, ubicumque
ex
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exipfius fertur equitate Judicium (1). Quefto
fteflo Divino Primato di giurifdizione fpirituale
iftitui G. C. adempxendo quefta fua divina pro-
meffa, dicendogli: Pictro miami tu pik di quefli
altri Appoftoli? Pafci § miei qgnellz, pafei le mie
pecorelle . Si afcolti come s efprime a quefto
propofito nella folla innumerabile de’ SS. PP.
S. Eucherio di Lione . Prius agnos, dice egh
(2) deinde oves commifit ei; quia non folum Pa<
Slorem , fed Paflorum Paﬂorem eum conflituit .
Pafcit igitur Petrus agnos, pafiit & oves; re-
git et Subditos, et Pralasos . Omnium igitur. .
Paftor eft, qma prater agnos , € oves in Ecs
clefia nibil eft.

IV. Quefto fteflo Primato di Poteftd, e Giue
risdizione infegnarono concordemente i SS Pa~.
dri. S.Irenco lo dichiard si chiaro,che meglio non
fi poteva.: Ad hanc enim Ecclef 7am, parla della
S. Sede Romana, propter potentiorem Principali-
tatem mecesse eft omnem, convenire Eccleftam ...
boc eft , eos. qui [wnt undique Fideles (3) -
S. Cipriano, di cui invano fi glomano i nemi-
ci della S. Sede, lo efpreffe in termini, chia. .
mando la S. Sede Radice , € Matrice di turte
Je altre €hiefe , il Romano Pontefice vincolo
del Collegio Sacerdotale , ¢ centro dell’ unitd
Ecclefiaftica (3), e prima di ogni altro S. Pies
tro, Fonte ed Origine dell’ Epifcopato , ¢ dj
‘ " 4 tut-

(1) Serm.3. in Anniv. [ue dﬂ'ampt
(2) Serm. de Nat. S&. Apoft. Petri, & Paxd;..
(3) S.Iren. lib. 3. adv. beves. ¢. 3

(4) S.Cipr. Epift. 42. et 4s.
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tutta I’Ecclefiaftica Polizia » Dicit Dominus Pe-
tro , ta es'Petrus , et fuper hanc Petram edi=
ficabo Ecclesiam meam ... Inde per temporum
et [ucceffionum vices Epifcoporum Ordinatio, et Ec-
clesie vario dzcurrit. (1) Ed omettendone un’ altra’
innumerabil ferie conchiudo con S.Bernardo, di
cui abufa orribilmente” il Bruffone per 1ﬂ.b1h-
re il fuo pretefo Primato di semplice follecitu=
dine, e wigitanga (2) . S, Bernardo®adunque
nello fteffo II. Libro delle Confidcrazioni ad
Eugenio .da lui obiettato, ( o fe legietiero i
monumenti intieri i nermcn dcl Primuto! ) al
capo 8. i fa di propofitoad indagare la nicura di
quefto Primato. Udiamo a‘iunque come 1 fpie-
ga . Age , dice egli , m(’zg emus adbuc dilis
gentius qui fis 5 quam geras videlicet pro seme
pore perfonam in Ecclefia Dei. Quis es? Sacer
dos Magnus , Summus Pontifex . Tu Princeps
Epifcoporum ; tu heies Apoftolorum ; tu Pri
matu Abel | gubernatu Noé, Patriavchatu Ab-
vabaws , ordine Melchifedech , dignitate Aavon
‘aultoritate Moyfes , judicatu Sanmuel ,-Poteftare
Perrus, unitione Chriftus. Non vi balta? Tirate
innanzi: Tu es , oui claves tradite o cui oves
credite funt, [unt quidems alii Caeli janitores ,
er gregum Paftores .. Habent ills aﬂ” 1gnatos
greges, [inguli singalos: (mon gid Capi del co-
mun gregge univerfale : ) tibi - wniversi crediti,

(1) Vedi la Claffica opera mntolata I' Epi-
" feopato P. 1.c.11.0 fup. §. IL. n.11.
(2) P. 158, 164. et 169.
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Uni unus . Unde id probem, queris? ( Dalle fala
fe decretali Ifideriane ? Oibd ! ) Ex werbo Domi-
“#i. Cui enim , non dico Epifcoporum , [ed et-
tam Apoftolorum sic abfolute et indifcrete to-
te commifle funt oves? Si amas me, Petve, pafce
oves meas. Quas?( delle Provincie fuburbicarie,
e non pit? Maind ! ) Ilius aut illius populos Civia
tﬂti.r, aut regfonis | aut certi regni ! Oves meas
inquit . Cii_non planum, non designafle aliquas,
Jed affignaffe omnes? Nibil excipitur ubi diftine
guitur nihil. Ne volete di’'pia ? profeguite :
Ergo juxta~Canones tuos , alii in partem fol- -
luttudtm.r, ( ecco ove nomina follecitudine il
S. ) tu in Plenitudinem Poteftatis wocatus es .
aliorum ‘Poteftas’ ( non difcompagnata dalla fo/-
becitudine o e carita Paftorale , dove equivoca
ftravagantemente il Bruffone ) certis coar@atur
Limitibus , tua extenditur in ipfos 3 qui potesta-
tem fuper alios acceperunt . Nonne, fi caufax ex-
titerit , ( o che colpi di' giurisdizione fon
quefti ! ) tu Epifcopo.Celum claudere , tu ip-
Jum ab Epifcopatu deponere, etiam , & trade-
e Satane potes ? Stat ergo mcomuj]‘um privi-
legtum tuum ( fullo fpxr:to d’ ignoranza, ed im-
pafmm ? Oibd! ) tam in clawbx: datis quarm
i ovibus. commendatw.

V. Qui vorrei , che fi fpecchiafle 11 ‘Bruffo-
ne , coll empio Anonimo , allorquando affi-
biando 2’ Romani Pontefici , ed alla Sede Ap«
poﬂohca la menuta 1arva dx Curm Romana (1)

\ ofa

(1) P. 121,
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ofa accufare le di loro Cofhtuz;om e gxudlz,
Appololici per Seminarj di Fallasic , €d An.
vicriftiane maffime ... per dottriuc.del quinto
Vangelo pnabltcato da Curiali Romani lupi wo.
vaci, e fovvertitari della dottrina di Crifte, qua-
Ui pevcurfori dell dnticrifo ,  perché tendono .a
fare il Papa pid di Gefucrifto ; ed ha la peto-
lanza di<itar franco S. Bernardo in conferma
di si peftilenziali fpropofiti . Che S. Bernardo
va egli delirando? Quefti & Lutero, ¢ Lutero
o r inventore di fimil equivoco . Egli fi fu, che
non baftandogli Panimo al principio di fua A-
poltafia di avventarfi a fronte svelata contro
il Papa , e la S. Sede , I’ attaccava di {chian-
cio, fotto la mafchera di Curiz Romana . Si
Rome , sic [entitur , & docetur | fcrivea nell’
anno 1518. nella prefazione dell” Epitome de’
fuoi errori compilata da Silveftro Priera, Pont:.
fice, es Cardinalibus scientibus ( quod non [pero)
libere pronunt:o his scriptis : Anticriftum iHups
verum [edere in templo Dei , & vegnave in Ba-
- bylone iHa purpurata Roma , et Curiam Roma.
aam ¢ffe Synagogam Satane (1), ¢ nel tempo
fteflo della condanna, quando rilafcio il freno
alla Ribellione  ed alla Satira, ‘comincid. .dall’®
efagerare gll abufi della Curiza Romana , ed
mfmub I abolizione delle Boile , del Jus
Canonico, e delle Decretali , nel che I’ imita
"I’ Anonimo (2) per lo ifteflo infame pretefto

. del
(x) V. Nat. Sec. XVL Cap. IL. art. i § 1
(2) N.i1g4. .
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del Bruﬁ'onc, pcrché; dice quefti, tendone & fare
il Papa piis di. Gefucrifto , e Lutero, ut Papa
si¢ Deo et omnibus bominibus. fuperior . Ecco ,
chi & ’1 S. Bernardo del Bruffone , e di tutti
i falfi Politici. Non cost perd qucl S.Abbate,
che in riconofcenza di quefto Divino Primata
avea tutto -il nfpetto del Clero di Ro-
a : Nulli dubium eft, fcrivea a Cardinali (1)
quin ad vos [pecialiter spefet tollere scandala de Re,
gno Des, surgentes succidere spinas, sedare que.\
velas , e {pecialmente del Papa , ¢ de’ fuol
Giudizj, onde fcrivea a Papa Innocenzo II. repli.
catamente nclla caufa di- Abelardo . Procefimus
nos in hoc negotio quousque , aufi sumus. Tuum
Beatiffime Pater ! Eﬂ de cetevo provideve , ne
aliqua “heretice pravitatis macuba decor Ecclesie
contaminetur -. Tibi commiffa ef} ]};oma C/mjlx
Amice Sponsi . Tuum ¢f} eamdem uni viro virs
ginem caftam exhibere Chrifto; ed altra volta »
Oportet ad wveftrum referri .Apoﬂolatuw ferivea
allo fteflo Pontefice,(2) pericula queque, et scan.
dala emergentm in Regno Deiyea prefertim que
de Fide contingunt . Dignum namque arvbitror
sbi potiffimum vefarciri damna Fideiy ubi Fides
non poffit fentive dcfelum . Hec quippe hujus
prevogetiva Sedis « Cui enim alteri aliguando .
dittum eft :. Pro te rogavi, Petre , ut non de.
Jiciat Fides tua? Voglia: Iddia ) € cogli ﬁcﬂi
fentimenti veneraffero, Roma, i Cardmah , ed
il
(1) Mt Sec. XIID:ﬂ VIL art. VIII. ]
(2) EP 147- - ,
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"il Papa’, ubbidiffero” alle Coftituzioni Appoftos

liché ," e riconofceflero il Pontificio Primato,
que’, che fi vantan feguaci di quefto S.Dottore!
Avantl . : . )

V. Quefto fteflo Primato di potefts , e giu.
risdizione prefcriffero concordemente i generali
Concilj dal Niceno 1.fino al T'ridentino:, Sane
cimusydiffe i Lateranefe IV.Romanam Ecclesiam,
difponente Domino, Juper omnes alias Ordinaxie
poteftatis obtinere Principatwn ; e fe vi piace
la parola giurisdizione , uditela’ dal carito Con-
cilio di Bafilea: All'Orazione del Velcovo di
Taranto ( oh rifufcitaffe a’tempi noftri!) reci-
tata pel Papa Eugenio IV, foggiunfe: In pri
mis late explicar Poteftatem , & Jurisdittionem
Sunmi Pontificis-y guod .. ¢i date sint a Do-
mino claves, & uni dilum eft : Tu es Petrus,
& folus—in plenitudinem Poteftatis vocatus sit,
alis in partem [ollicitndinis ... Iftz plene fate-
mur, & credimus y ecco la fua diffinizione, o~
peramque in hoc Sacro Concilio dabimus, ut ome
nes eamdem [ententiam temeanr . 'E’ notiflima
- ancora la - definizione del Fiorentino : Defi-
ninsts . Ipsi ( Romano Pontifici ) in B. Pervo
pafeendi, vegendi , ac gubernandi Univerfalem
‘Ecclesiam a Domino noftro - Jefy -. Chrifto plee -
nam potéftatam traditem effe. Accede per ulti-
mo il . Tridentino (1): Merito Pontifices Ma-=
ximi, pro Suprema Poreflare fibi in.Uni?erm Ec-
clefia tradita® . caufas criminwm graviores { at-

(1) <Seﬁ:14 de‘Pwnii. Co 2.
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ti alcerto di vera giurisdizione fpirituale ) fuo -
potuenmt pecubiari Judisio reservare.

VIL. Quefto fteflo divino Primato di Pote.
ﬁh e Giurisdizjone fpirituale lo riconobbe con
fatto coftante univérfalmente la Chiefa Cattoli~
ca dal fuo nafcere -fin al prefente. Lo riconob-
be nel I. Secolo in S. Clemente Romano, al«
lorche fi addofso la cura della Chiefa di Corm-
to agitata da domeftiche diffenfioni, e vi ferif-
fe con graviffime lettere, per- reftituirvi la pa-
ce. Lo riconobbe. nel IL. in S. Vittore . Papa ,
che, ad occafione delle famofe conti‘overf ie fulla
Pifqua, f& congregare dlverﬁ Sinodi in tutto il
Mondo, e minucci® a refrattar) fin la {comu.
nica . Lo riconobbe nel IIL in S.Stgfano, che
ne f¢ grande fpicco nella caufa de’ Ribattizzan-
ti , ed in S. Dionigi Romano , che giudicd
degli errori attribuiti. a Dlomgl d’ Aleflandria,
e ne udi le difefe . Lo riconobbe: nel IV
in Giulioy che richiamo a fcrutinio tutti i gius
dizj emanati da’ Vefcovi d’ Oriente contro At-
tanagio tante volte da effi condannato ; ed in

- Liberio, le di cui fole lettere furono baftanti
per. refhtulre il Vefcovado ad Euftazio di Se-
baste , depoﬁo dagli Arriani . Lo .riconobbe

‘nel V. in S. Inhocenzo L, cui appello S.Giow
Crifoftomo mgluﬂamente ‘depofto dalla Sede Pa-
triarcale di C. P. in quefti termini decifivi & -
Scribite precor y €& Autforitate wefiva -decernite
bujusmodi inigue gejta .. nullius effe voboris
:o/que, qui talia ge]fere, Ecclesie cenfure  [ub-

Jisite; ed in S. Leoge, cul appel arono S, Fla-
viapo
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viano, ¢ Téodoreto depofti, e maltrattatt” nel
Latrocinio Efefino, {pecialmente da Di{coro di
Aleflandria, e ne reftarono vendicati, ed affo-
luti ; {comunicato all’incontro, e depofto Dio.
{coro, e caffato .quel’ Concilio. Lo riconobbe
nel VL in S. Gregorio, che riprefle I”infolen-
za, ¢ Iaudacia di Giovanni il Digiunatore .
Lo ficonobbe fimilmente nel VII., nell’ VIIL,
"nel IX.,e cosiin tutt’i Secoli appreflo in fimi-
glianti appelli, e ne’giudizj e fentenze profferite
da’Romam Pontefici in tutta la Chiefa.Con quefte
memorie alla mano fRabilivafi nello ftefflo Sinodo
d’ Utrecht, che ab Ecclesie exordio ( non gid
principid “in Damafo per privilegio di Valentinice
- no, e ?mgr’ano, (1) n& in Gregorio VIL.(2) j fummi
Pontifices hanc in omnibus Ecclesie pattibus si-
we in Oriente , sive im Occidente auloritatem
exercuere (3) . '
VIII. Ma poiche riconofce’ I’ avverfario me-
defimo i} Roimano Pontefice come Primate della
Chiefa Univerfale . qual Vefcovo di prima Sede
ad Unitatem Ecclefie: (4) rifletta come per que-
fto medefimo rifulta chiaro quel Primato di
poteftd , ‘e giufisdizione, ch’ egli tanto com-
atte. Come “infatti confervar mai potraffi quefta
Unitd del corpo miftico della Chiefa , fenzala
dipendenza , e fubordinazione delle rifpettive
.. meiil-
(1) Brufl. p. 170.  (2) Monar.Univer[#.34
(3) AL decr.IL. Syn.Ulrrajed.Relar. 111V edi

Perudito opulcolo intitolato s Sentimenti del Sie

nedo & Utrechr ful Primato Ponsificio .
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membra al Capo', e fenza la diramazione del-
la di loro vita, e movimento da quefto Capo
medefimo ? ,; Per mezzo di queft ordine Gerar-
chica,, dice Monfignor d’Amiens nella fua
iftruzione Paftorale de’zg.Agofto 1790.,; che ties
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ne i fedeli fubordinati a1 Velcovi, gli uni g
e gli altri.al lor Capo , la Chiefa -formaun
corpo miftico, di cui tutte le membra difper.
fe in tutte le parti del Mondo,confervano fra di
lero una reciproca corrifpondcnza «. Rom-

, pete .un folo anello di quefta gran catena ,

voi rompete tofto I’ Unita, ch’ & uno da’co-
ftitutivi del governo Ecclefiaftico, e per con-

{eguenza, voi diftruggete la Chiefa flefla .

Fate di fatto che una Chicfa fi fepari, e fi
fottragga dalla fubordinazione , ch’ effa‘dee

, al Capo della Chiefa Univerfale ; ecco im-

mediatamente il Velcovo perdere la fua mif-
fione ; eccolo fenza autoritd , fenza potere;
tuttocid che eflo fa , tutto cid che ordina,
eccettuato quello che concerne la potefts di
di ordine, & nullo : la miffione che da &
nulla , la dottrina che infegna non & pib al-
tro che dottrina fua propria, e per confe~
guenza fenza autority , perche efla non &
appoggiata alla fanzione della Chiefa, da cui

.egli fi ¢ feparato , alla quale {olo i Fedeli

debbono fommiffione e obbedienza . Ciafcu-«
na Chiefa {eparata non fard piu altro , che
una Chiefa ifolata , la quale divenuta indi-
pendente , Sorganizzery a proprio capriccio,

"y una; in- un modo, laltra in un’ altro ... in.

\ o 9y Cae
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, capace affatto di poter effer riformata . E
,» Chi avrebbe mai 1l potere di riformarla? Sa-
rebbe quefto il popolo?. Sarebbe il Princi-
pe ? Ma n¢ I’ uno , n¢ I’ altro i ¢, come
,» abbiamo detto di fopra, quelli a cui Gesi
g Crifto ha dato le chiavi del fuo Regno ...
» Ciafcun Vefcovo diverrd dunque in tal cafo
y».come il Papa di altrettante ‘piccole Chiefe
» indipendenti,,, (1) Perfuada il Padre de’Lumi
quefta incontraftabile veritd a quanti fieguon
1l Partito, cio¢ che fu di quefto Primato di giu-
risdizione appunto collocd il divin Salvatore il
fondamento dell’ Ecclefiaftica Gerarchia, -e dell’
Unitd dell’ Epifcopato, e della’ Chiefa : Ur
unitatem manife/taret fcrivea i} Gran Cipriano
(2) unam Cathedram confituit, ¢ Unitatis e-
jusdem originem ab Uno incipienten [ua aullos
- witate difpofuit .. Primatus Petro datir,ut una
Chrifts Ecclefia y & Cathedra una monflretur.
XI. Ci piace finalmente conchiudere il pre-

. fente articolo colle feguenti Dottrine . 1.del-
- la Chiefa’ Gallicana, che fempre ha foftenuto ,
e foftiene tuttora, come un Dogma di fede
quefto Primato di Giurisdizione 4Ecclesia‘Ga11.-,
, : s

(1) V. le cosi dette Teftimonianze delle
Chiefe di Francia [opra la gosi detta Coftitus
gione Civile del Clero decretata  dall'Aflemblea
Nazionale, raccolte dal Dokt.Giovanni Marchets
ti col seflo originale, e con Note. Roms I79I.

(o]

\ (z) Lib. de Unit, Ecch

3
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licana, Icrive la Facoltd<df Parigi nella ‘Cenfura
de’ 22. Maggio 1785. conflamter tenuir:, € tg-
wét, de. Fide Catholica effe, Chriftum Dominum
Beato Perro concessiffe Primatum, non bonoris tane
tum , Jed € jurisditionis his wverbis: Tu e
Perrus etc.Pasce oves meas etc.Arque hancPrimatum
Bonoris § & jurisdifhionis ‘a Beato Petro trane
siffe- ad ejus Succeffores in Sede. Romana , quam

ad mortem wfque tenuit . Dogma 5. che in ques
fti pericolofi giorni ha piucche mai profeffato -

e profeffa quell’infigne corpo di Paftori, come
rilevafi dalla lodata Raccoltz delle lor Paftorali. 2.
Della medelima: Chiefa di Utrechsy che nello
fteflo:Sinodo del 1763. condannd - la -feguente
propofizione 3. Primatus 4 quo fruitur '( Ro.
manus Pontifex ) nen:eft Primatus jurisdilio,
#i§ 5 .. fed tantum Primatus honoris . 3. Dello
feflo Gerfone , che dopo avere’ flabilito quefts
Primato Unico y Monarchico ; - ¢ Regale | log.
giunge, che colui il quale ofaffe negarlo, fcemarlo
o uguagliarlo a qualunque flato inferiore ; co=~
ftuiy si boc pertinaciter jgaciat o5 - Hereticas est »
Schismaticus 5 Impius atque Sacrilsgus. (1) Ri..
trattatevi adunque Sig.Bruflone, fe volete fcane
{are quefte cenfure. Con voi {i ritratti ancora
I’ Autore ‘dello Schiarimento § che con puerile,
ed eretical’ erudizione osd dire del Papa riguarddz

a’ Vefcovi: Par in Parem non haber imperium..

o Mentreche ha condannato la -S. Facolta di

y Parigi nel 1717. , come erevica., € scisma~
~ . F .

« ,’:" "’.

(1) De Statu Ecclefig Confid. 1.
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5 #ea la dottrina. di Marc'Antosio de Domi-
4, nis, circa I egualsa degli Apoftoli , se in-
., tendeli , dice effa , di .egualty, di. giurisdi.
y, zione Apoftolica ordinaria , che non: appar-
;i tiene; che a 8. Pietro., (1) continua il ful-
Jodato Prelato. , e con ragione . . Quis

emim nefcit, ripiglia il grande Agoftino f(z) ih

bum Apoftolatus principatu cwiliber Epifcopaisi.
prefevendam 2 . : ,

. ¢ VIL

-’

. Confonde , e conculca P Epitome la natura,

¢ potefta de’ Concily Generali , e con
6id Pultimo appeggio dellauioritd
2+ Ecclefiafticas -

E TN fentire i Proteftariti st fpeflo, e si folens

nemerte riclamare al Generale Concilio 4
dopo avere ‘annichilata la poteftd de’ Vefcovi ,
e:’l Primato del Papa, avrebbe creduto alcuno
che riconofceffero tuttavia qualche refiduo -dell’
autoritd della- Chiefa. Ma che! Tali, e tante
furono le condizioni, € i pretefti, che vi ri-
pefcarono prima, e dapoiché fu. congregato
“che dimoftrarorio ool fatto d”innoltrarfialla to-
" tale Anarchia. Cost per 1 appunto I’ Epitome

Apaccia s} fovente i Canoni de’ Concily - Gene=:
\ : \ .. . 7 ‘-'4'4*

(1) 7. citar. Ihiuz. p. 83-
~(2) Lib. 2. de Baptism. ‘. I. n. 2o
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vali . da feqper altro -interpolati, ¢ corpottj o .
onde fembra di riconefcere almepo. in quefli
la: da fe eltinta patefty della Chiefa ; ma als
tronde ne gualta, e corrompe $i villanamente
la natura, ¢ I origine., onde™da a diveder chia-
rameate di non riconofcerne affatto. Ecca quane, .
to egli foftiene intarno ad efli ; 1. «<he it
Collegio Univerfale ( de’ Chierigi y ¢ Laici ) fias

- i unito we’ Congilj Generali per togliere le a»

bufive introdugioni; 3. che tali ¢fpedient; , els

_¥re di effere flati vari, ¢d inefficaciy bene, fpeffe

flati fona’' cag one di maggiori abufi, e wmotivedi
lore mala condg ta (1);2.che @ltra fagolta non
abbia. il Couciig, che folo quella di - chiarvirei
Jugli articoli - di nofita credenza; 3. che abbia
permefio vori, temerarj, degnl dcl wsggiore ore

" rore, e contrarj allumana natgra (2); zg; che 1]
bi

Concilio di Trento {pecificatamente 2bbia pafs
fato ju Canoni' de'fofismi , ed erronee confeguens
ze de'falfi -Canonifti (3).La brevitd del parerg
non. ci permette. di confutar pofatamente quelta
ciantrufaglia di ‘svarjoni Ereticali; ne.accennia.
mo perd di vola la confutazione. .. L

II, Non ¢ il pretefo Collegio Univerfale quels
lo,;che abbia avuto da Gesu Crifto. il dritta
di unirfi, federe, e giudicare pe’Generali .Cone
cilj, di flabilirvi Ja difciplina y.ed ordinare il

governo di Chiefa; egli & proprid de’ Paftori ,

2 . edi
(1) Pag, 133, , @& 126.
(3) Pago 271, (3) Pag. 134
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¢ di Pictro , cui furon daté le Chiavi, e con
effe il depofito -della ‘Dottrina", e ’l regime
della Chiefz ,- cui fu promeffa la Divina affi--
ftenza, ed infallibility fino alla fine de* fecoli:
Ecce' ego vobifcum [um omnibus dicbus, ufque ad
confummationem feculi.i(1) Parimente in qual Con-
cilio, maflimamente -Ecumenico, i & adunato’” mai
quefto Univerfale Collegio a, dar. provvedimenti,
e riformare abufi? Sempre da’ Vefcovi furono
rapprefentate , ¢ compofte *cosi‘fagre adunanze :
Non pitt che 318. Vefcovi ‘in fatti giudicarono
nel I Niceno 1.; iso. nel II. C.P. l; 200.nel
IL: Efefino I.; 630. nel IV. Calcedonele ; e
cost degli altr1, cui per eflervifi introdotti de’
femplici Chierici fi udi. quella voce de’Vefcovi
Egiz) applaudita da tutto il Calcedonefe » Sy-
nodus Epifcoporum eft , non Clericorum, ¢ mole
to meno de’Laici. Che fe fi oftinaffe a preten-
dere anche i Laici, o Chierici, oltre 1 Paftori
per giudici ne’Generali Concilj,perché membra del
Collegio Univerfale ,'¢ da faperfi efler quefta
- ufa’ propofizione condannata dalla S. Facoltd di
Parigi nell’ Apoftata de Dominis, come eretica,
¢ perturbativa dello flato di Chiefa . .

- IIL. Che ‘temeritd ella ¢ mai il pronunziare
de’ Generali Concilj , che i loro provvedimenti
furono’ bene fpeffo cagione di maggiori abufi per
loro mala condotta ! Quanto diverfo ¢ vgxeﬁo_-
eretical linguaggio da quello de’ Concilj err:l::

) s - R

(1) Masth, sit. v 20, .
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rali- medefimi , a di cui frequente celebrazio«
ne, diceva il Coneilio Coftanzienfe (x) Agri
Dommm cultura eft precipua,: ... que exceffus
corrigit .- deformata ieformat’, & vineam. Do«
mini ad frugem uberrime fembtat;: adducit 2
Sappmmo, & vero, che non fempre. gli Ereticiy
ed 1 Refrattar) per loro oftipazione, e malma
fi fono arrefi alle deﬁmzmm di eﬂi, anzi tale
volta fi fon refi »pili contumaci , e rubelli ,

come avvenne degli Eretici del Settcntrlono
dopo il Tridentino . Che percid ? Cadranno le
conciliari determinazioni/, o non fard egli
quindi .Ecumgnico , come pretende I' Autor
della Monarchia fu’l falfo pretefto, che queflo 3
Pato fempyf i) frusto di 53 Sante Affemblee di.
far mvm’dere, e raccorre nel. [ue grcmbo i Fie
- ghi ervanti ... e togliere i Schismi (3) ¢ Egn
. Jomnia! Ci dica un poco , quando furono pm
- numerofi , e fieri gh Arriani prima, o dopeil
Niceno ? Quando pitt i Neftoriani prima o
- dopo I Efefino 2 Quando pi gli Eutichiani pri-
" ma ;, o dopo il Calcedonefe? O non faran taf
Concilj. Ecumemcs per non -aver convertm gh
Eretici ? _
. IV Dn'e .che il Trentino riconofciuto da
tutta la Chiefa per Bcumenico abbia paffato in
Casone foﬁsml, ed erronce confeguenze de’ falfi
Canom{h, lé rinnovare, o forpaﬂ'ar pxutlbﬁo la

F 3 ) Fc
() Sef. 3. R '
(z) - Num. 86 ST

-

s
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petulanza | ¢ Yerrore de] Jurieu, che rinfacciae
. va.per invidia alla Chiefa di aver paffato in
Dogma degli articoli prima indecifi (1), ¢ foge
giugnere che abbia Egli approvato, o permeffo
voti temevarj, ¢ contro all umana natura , I' &
attaccarlo del pi intolerabile esrore peggio del-
lo ftefflo Lutero. Chi crede in fatti alle paro-
le di Crifto, che promife alla-fua Chiefa Iaf-
fiftenza dello Spirito S. fempre, e contro tutti
gli errori, potrd udire fenza ficcapricciarfi ca=
lunnie s\ rivoltanti contro quel Generale Con.
tilio? Mette finalmente il colmo alla petulane
za, ed all’ errore , quando afferifce, the il Ce-
nerale Concilio abbia folo la facoltd di chia-
rivei fugli articoli di noflra credenza ; non al-
trimenti delirava Lutero: (2) Certum eft, diceva
egliy in manu Ecclefie , aut Pape prorfus nom.
¢fle arviculos Fidei flatuere, imo nec ' Leges moe
vom , [ew bonorum operum , come & quella ap-
punto , che fpetta ai voti. Ad iftruzion del
Bruflone, e di tutti i falfi Politici il ripctia-
mo: la Chiefa non folo ha la facoltd di defi-
nire con fupremo obbiigatorio Gindizio - fugli
articoli di noftra credenza , ma anche di far
Leggi intotno ai noftri coftumi ,.ed alla Di-
fciplina generale, o particolare ; " leggi quefte,
febbene variabili a difpofizione della Chiefa, f.non
masi perd contrarie alla Fede, ed al buon coftume |
: iu-
(1) Variaz. lib. XV. n. 44. ¢
(2) Art 220
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giufta la rapportata regola di S.Agoftino(1), per.
che da lei formate coll’afliftenza timilmente dello
Spirito S., 2.che obbligang parimente le noftre coe
Acienze = Vifum eft Spiritui §. , O nobis , fu
~ detto nel Concilio Appoftolico ad occafione anche
- di meri punti Difeiplinari, nibil ultra vobis onee
ris imponere, (.non gid di chiarirvi foltanty ) ;
nifi ut abftineatis a f[anguwine , & fuffocato ,
& ab immolatis fimulacrorum, Vide Epiftolar
brevem , chiofa. il Crifoftoma , \neque Syllogise
mos babentem, neqye Epichevemara , [cd Impea
vium, erat enim Legislatio Spiritas. Si doman-
~ di ora al Bruffone, fe riconofce, o -no I’ auto-
. . ritd della Chiefa? Rifponder dee fenza dubbio. Sk
e nd, nd s}, né nd! Si, perche foftienc Ja po-
tefla de’ Vefcovi eguali al Papa. Nd,perche, tanto
al Papa, quanto ai Vefcovi non di, che una fem-
plice wigilanza y e [ollecitudine. N& si, né ho, -
-perche 11 Collegio Univerfale, il Papa, € i Vefcové
‘non poflono efercitare da se tal facolta fenza &
wolere, ¢ permeffo de’ Ppineipi . Cosi ¢ , che
I’ iniquitd di a fe medefima la mentita .

. Fg4 §. IIL
(1) § 1.2 7. -

La Santitd delle Leggi difciplinari, e prati-
che della Chiela, ci viene .egregiamente infe-
gnata dal S. Dottore in varj altri luoghi, rac-
colti ¢ ponderati nell’ intereflante opera intito-
- lata : Seutimento di una Societd Lesseraria. [ub
Sinodo di Piftoja efpreffo in cinque Lsitere,
Lett. 5. pars. 1. n. 6. & [feq S
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ultron , & n-voltantt cahmmc Jparfe dall dutm
contra le Comunita dé’ Regolari
" & fine di dutruggerle

».TL furore, cot quale gli Eretici nel XVI.
-9 Secolo , dice un chiariffimo Autore- (1),
9 attaccarono gli- ordini Religiofi, ed i loro
- mdivxdul, biafimandone altamente I’ iftitu-
o zione , i voti , le regole, ed una gran pare
» te de’ loro efercizj , era istento a fcre.
p ditare la Chiefa iftefla , che gli avea si fo-
0 lennemente approvan y € che di loro ' fervi-
» vafi per le opportumr& maggiori del Popolo
‘,, Criftiano . ,, A quefto efecrando {copo mi-
narono in fegulto co1 loro facrilegi progetti i
mdderni Increduli , e maffimamente il beffar-
do Voltaire , che avendo divifato i Frati per
Rampari della Rehglone » progettd doverfi af-
taccar di prima mano tali fondamenta ; fe fi

wvoleffe infenfibilmente, e fenza ftrepito ‘atterrar -

tutto ledifizioy diceva egli, del fanatismo, quane
to a dire della Rehglone, e della Chiefa. Sparfero
a quefto fine gli uni, e gli altri contra gli Ordini
Religiofi,, i loro voti, € 1 loro Individui gean-
de odiofitd per via di -atroci, e rivoltant: cas
lunnie . S’ inveifce 5 e fi scaglia del pari I'E-
pxtomlﬂa contro alle Comunith de’ Regolari .

al .

(1) Amor della Cbucfa Lattohca 156, I1. cap
XVL : .
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ai di loro Voti, ai di loro Individui, colman.

<

dogli a dismifura. di odiofitd, e di calunnie, ¢ -

progetta: fimilmente fu quefta falfa bafe il loro
totale. fterminio . . Afcoltiamo intanto le fue
arole . co T - ]

‘II. Riprovando egli (1) la comuniza de’beni nella
Societd, quafi incapace ad eftinguere I’ ambi.
zione , e I’ avarizia , ripefca I’ occafione <di
fparlarne in quefto, modo + -, Provvedute
s ( le comunitd de’ Regolari ) dalla pietd
» d¢’ Fedeli di tutto il bifognevole , affinche

y» 1 loro Individui fpogliati, dal bifogno-, re<"
» faffero anche fpogliati dell’ avarizia , dell’ .

» ambizione , e di ogni attacco mondaro per

Opere della caritd Criftiana , di cui-a’ & I3
principal parte la coltura della vigna di Cri»
fto, con tutto cid fra efli fono di maggidr nu-
mero.gh oziofi , che gli Operarj ; € quane
to maggiormente fono le loro Comunitd proy.
vedute , tanto pit regna tra efli I’ ambizie.
ne , e I’ avarizia , mercatando , e vepdendo
anche fimoniecamente il meftiere Evangelico,
» © “quod gratis acceperunt , per pofledere
»» qualche: cofa di particolare . ,, Simiglianti
malignazioni , ed impofture fparge anche , e
diffemina contro le - Clauftrali , (2) affermando
» -effere. dalle ingannevoli lufinghe delle Mo-
» nache (3) tiranneggiate a forzofamente pro:
, o , A » et
(1) P. 13. - {2) P. 270.& feq..°
(33 P. 270. © 272. W F ’70 .

»

»

vivere vita perfetta , e tutta applicata nell”

- e
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y- Reffdr Celibato , o ufcir dalli Momafterj Ie
s glovanette, fubito che fieno ‘ad nna certa eta
" ?iunte . Inconveniente , che "avviene non
» folo ne’ Monafterj di Claufura , ma‘ benan-
» che ne’ Confervatorj. ,, Inoltre: ,, In. quefti
3 fi trova introdotto non folo fconfigliatamén
» te il veftire abite Monaftico ( mon fa tolle-
rarne fin anche I’ abito; ) ma anche abusiva-
s» mente i} promettere , fe' non con voti fo-
~ § lenni, con privata oblazione celibato, e clau-
,» fura colld nota d’ infamia per chi non ‘perfi-
» Refle . Gid innarizi (1) chiamati avea vo-
p th temerarj i voti de’. Regolari , e - fimo-
;5 niache le doti delle Clauftrali,, (2) del che
'a fuo ludgo .. Da- quefta orribil chimera
di inconvenientt , e di abnfi. tirannici , . di
y ambizione , e d avarizia , di proprietd , e
y, fimonia,, qual’ ¢ la confeguenza, che ne de-
duce ? ‘Il rovefciamento totale , o quafi de’
Regolari dell’uno , e dell’ altro feffo . Quin-
° di , conchiude cost , ton quanto mag.
,, gior-vantaggio dello Stato , e della Religio.
, ne ridur i potrebbono tanti Conventi Clau.
,, ftrali in-luoghi di educaziene -ripartitamente
,, per tutti i Ceti della Societd 2 ﬁmilit}xdi.
gy 1€ e dell’ ‘Orfanatafio , { Arabo - Grecizza
%enc_ I' Autore . ,, Simili ftabilimenti far fi
,» potrebbero per gli Monafterj del feflo virile,
riducendogli nella maggior parte in luoghi

,, di educazione , lafciandone qualcheduno per
S T . . o : ,,'Chi
(1) P. 271, "~ {2) P. 272..
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» chi voleffe menar vita veramehte fpropriata ;
» © perfetta | ma non oziofa , qual or la wres
5 BaRO . . ' C .
ITT. Rimarchevol cofa farebbe, fe le anguftie
noftre lo permetteffero , di porre a confronto
le arti adoperate da’ Novatori del Secolo XVIL
per 1™ intento medefimo colle ‘malignazioni del
poftro A, , e di altri molti di fimil calibro .
Allora , come rapporta il Sandero (1),’sparges
bant in vulgus , ac per aulas Principum difJes
minabant bibellos plurimos fraudis , iniquitatis,
& nequitie pleniffimos , quibus iwvidiam ., &
odium in Ecclesiafticos conflavent ; oggi comins
ciandofi dai Frati fi fpaccia,, che regna trz effi
» I’ ambizione , e I’ avarizia , che mercatano,
» € vendono anche fimoniecamente il meftiere
» Evangelico , che menano vita oziofa , &
quidquid Gre:ia mendax auder in- biftoria . Ala
lora fi andavano efagerando ad invidiam excitans
dam i loro pofledimenti y e le loro entrate ,
come ne avverte il celebre gran Carcelliere. d”
Inghilterra Tommafo Moro nell’ Apologia, che
ne affunfe (2); lo fteflo fa oggi degli Ecclefias
ftici 'in. genere dalle pag. 1oo. in poi il noftra
Autore , e fpecificamente de’ Regolari affer-
mando ,, crefcere tra effi i delitti quanto mag.
» giormente fono le ‘loro Comunith prevvedute.
Pretendeano quelli finalmente per non effer lun.
go propter graviffima fcelera, di cui chiamavan
S : ° ree

(1) Lib. 1. de Schifm. Anglic."ad an. 1336

(2) Libell. [uppl. Mnimwr. n Purgar..
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tee plerafque Religiofas familias ; come dice il
Proteftante Wood (1) diftruggerle , ed abolirle,

cum interim , foggiugne I’ Uom critico , Jati-
fundia fola -, & opes , quibus, abundabant non

gid il coftume , e'la dtfcxplma in crimine ver-

; oggi con pik d’ irreligione, e sfron-
tatezza fmpone il noftro A. graviffima fcelera
non gid plerifgue , ma a tutte indifcriminata-
mente le Comunity- de’ Regolari facrilegio re-
formationem pretexens , dice lo fteffo forico, e
ne conchiude quindi il totale fterminio .
. IV. Nientemeno maligna Egli le dette Co-.
munitd , qualora afferma che menano i Rego-
lari odierni wita ogiosa , € con'cid cerca di
fcreditarli  innanzi alla Repubblica , ed allo
Stato . Ella & quefta una piu folenne impoftu-
ra . Nai a farne rilevare la falfith ‘non facciae
ma, che rapportare due teffimonianze iftoriche a
favore de’ Regolari fu ’l fatto di economia, e
vantaggi pubblici . Una ¢ di un chiarifimo
*Autore "Francefe (2) nel fuo precifo Iftorico.
gli Ordini Religiofi: parla egli dell’ordine di
S.Benedetto, e pils degli altri, che alla perfezione
delia vita Monaftica aggiungono i travaglx dell®
Appoftolato. ,, Poco tempo- dopo, dice egh, che
» S. Benedetto iftitul il fuo ‘Ordine in Occi-

Jarentur ;

dentc , ¢ I Europa fu defolata do’ popoli
barban 5 che dopo averla devaffata vi fi fif-'

farono in diverfe Provincie . La ferocia di
quefh nuov1 Padrom cangio quaﬁ all’_iftante

9 1
(1) H'jé Um'ven Oxon- ad_ ann. 1535. ’

(2) & aut.des deux pmﬂ'T [LCA.ILS.2. v{rt TV
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,s 1 coftumi de’ popoli, Pignoranza s’ introduf
,» fe in Occidente , € tutt! i vizj vennero in
» fua feguela = La Chiefa fi rifenti di quefti -
mali . Il rilafciamento de’ coftumi meno fe-
co il rilafciamento della -Difciplina ; I iftru.
zione de’ popoli fu negletta , in rhoiti luo.
ghi 2’ Fedeli mancarono i Paftori , in altri
furono lafciati in balia de’-Mer¢enarj, e. per
» una’eonfeguenza neceffaria I’ignoranza , ed i
» vigj introducendo la- barbarie in - mezzo ai
» popoli, i refero meno docili , e /7 gutoritd
sy de’ Principi s’ indeboli a proporzione . Ma Id-
» dio, che veglia ful fuo popolo , gli avea
» preparato delle riforfe nell’ Ordine di S. Be-.
» nedetto. Queft’ Ordine, che fi era flefo in
» tutti i Regni non fi confinava a edificar Ja
» Chiefa soltanto colle Jue virth, egli la ders
» viva ancora per mezzo de’ fuoi lumi, e d¢
» fuo zelo. I Monaci nella lor folitudine s'ap-
» plicavano ad allevar la gioventi1, e: coltivir
%» le lettere, e le fcienze, e trafcrivere libri ..
» I Vefcovi gl’ impiegavano utilmente all’ ie
» ftruzion de’ Fedeli, ed al governo delle Pare.
» rocchie; fi vide ancora fortir da doro Mona-
» fterj una moltitudine di grandi uwomini, che
» furono fublimati - alle-. prime. dignitd - della
» Chiefa, che portarono: il lume del Vangelo
3 ne’Paefi dell’ Europa ancora infedeli , e-che
» fi diftinfero nelle cariche le pia eminenti
» detlo Srato ... Il -vantaggio, profiegue egli ,
» che la Chiefa ritraeva da’ Monaci -fe conge~.
» pir
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# pir il difegno di una nuova iftituzione, che
» riunifce i travagli dell’ Appoftolato alla per-
» fezion della vita Monaftica,” Quindi gli or-
;» dini Religiofi, §. Domenica, §. Francefca...
4 Alberto Patriarca di Gerulalemme ... Alefe
o:fandro IV. ... Tal fu I’ origing de’ quattro
¢ grandi. Ordini Mendicanti- tutti iftituin fu °[
p medefimo piano. Quefti, Qrdini fi fparfero in
~# poco tempo fin re Paefi degl’ Infedeli. La
» Chiefa vide eon gioja i frutti del loro zelo,
» € della lorg edificazione. , *
-V.E non fon quefli gli ftefli fffiffimi vantag-
gi, che ritrae al grefcntc la Repubblica, e la Reh-
gione, dagli Ordini Religiofiy non men-che nel-
la loro’origing ? Quelto ¢ appunto ciocché im-
ptende a dimoftrare I’ altro Autore da noi lo-
dato_al principio,; ¢ che Ja brevitd ci obbliga
€~ alafciare . Ma quefto 1’ & un farzo , con-
chiude egli, ¢b’ ¢ alla vifta di tutso i} Mondo,
Malignamente adunque, ed a torto fi calunnia-
no i Regolari di menar vite oziofa, ¢ di mi-
wor wantaggio dello Stato, ¢ della Religione, ¢
~ non fi pretendey che illudere, e fedurre gl’ in-

eauti; qualor fi pretende convertire ¢ loro Con-
wehti in tanti lweghi di educazione, Poiche qual
luogo di-educazione piyy adatto, ¢ piu proprio
di tante Cafe Religiole., che & impiegano per-
iftituto ad-.allevar la gioventl , ¢ coltivarla
nelle Lettere, nelle Scienze, e nelle. Arti?

. VI. Oltre quefti si lodevoli vantaggiofifimi ufi
alla Nazione, ed allo Stato, del reftante de’ lo-
SR , : ro
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ro beni, e fupponghiamo pure ca’ falfi politici,
che fieno ftraricchiti a dovizia, ognun vede a
vantaggio di chi lo si fpende , e profonde. I
poveri cola ritrovano il lor Patrimonio, cold
degli Artefici il lor foftentamento . Perfone fud,

_dite, genti addette quindi ricevono giarnalmen.

te il pane, onde vivere , e I ifteflo gran nus
mero de’ rifpettivi Individui,.che graverebbero
ancora lo Stato,. indi pigliano il ‘proprio foftes
nimento. Si offervd tutto cid con funefta fpes
rienza ,-e fi copfefsdp con rammagico, da’ mede-
fimi Proteftanti, dopo effesli tra- _lorp foppreflg
le Comunitd .de’ Regolari;, ed invafi i beni de]
Clero . Udiamolo da -Giaovanni ;Vigeftadio .uom
Luterano nel: libello conixa - facrileges Invafores,
che n’era teftimone ¢t vilta, e udiamolo col-
le fue parole medelime: Qlim pauperes, Qpifices, &
[ubditi de Monafteris , aliorumque Clericorums
Collegiis commoda capiebant , nunc sliis. perfruuns
tur Damicelli, { ecco. il cembio vantaggiofo, che

“fe lo- Stato ) indulgent potwi . .ex indebite

culty weftsum,. € ocommef[ationibus, prodigunt ,
parum o aut nibil. wviciffim preftamtes. . Gon
ragiope adunque dell’ Inghilterra ferive | il
Proteftante ,- e nazionale Wood, i ¢he,fu cofa.
degna .di pianto udive i gemiti de’ popoli, ¢ de’
plebei ; imperocche fomma era . I Ofpiralita , che
praticavafi in quefti Chioftri , e dalla_ lor [ope
preffions fi consa . che pi di .dieiemila -uomins
nimajcro fenza Capitale, né [peranza per quans
20 era lor neceffarso al wvitto', ed al weftito. .

' e -7 VIL

o . .
NN . < 4



X 96 )%

VII. Ecco come in'un quadro delineati in ‘par-
te quei comodi; e vantaggi, che dalle Comu.
nitd Religiofe ritrae il Fedele, e ’ Cittadino,
il Principe, ed il Paftore - Ma quando anche
cosi non foffe, domando io, 1. fi oferebbe {pogliare

un Cittadino de’fuoi beni, e della fua proprietd , .

perche la diffonde e la prodiga?No certamente, per-
che la lpmprieté ¢ cosi fagrofanta ne’ particolari ,
come la ‘poteftd ne’ Principi: «4d Reges quidem

poreftas pertinet, ad fingulos proprietds (1): Ma

Je le proprieta de’Ciztadini devono effere rifpettate
- foggiugne il prelodato A.(2):Sara egli permeffo
di wviolar quelle della Chiefa y perche i Chierici
she ne godone " unifcono alle qualita di Cirtadine
~quella di. Miniftro della Religione? 2. 4, In tutti i
» ftabilimenti delle Sociefd la prima cofa da con-

» fiderarfi- qual’ &7, domanda cosi ai ~modetni ~

Filofofi Monfignor Adeodato Turchi nella fua
Paftorale’ del 1789. -nel- giorno di S. Bernardo,
» Ella fu fempre, rifponde; quella di vedere
, s¢ lo flabilimento fia buone di fua natura. E
& fe egli ¢ buono volere abolirlo , perche vi
" s fono delle debolezze , e de’  deboli, farebbe
s, 1’ ultima delle fciocchezze. Con tale princi-
» pio qual’¢ quello ftato di .Societd , che pof-
v {3, € debba fuffiftere? Nei Tribunali tutti i
,, Giudici furon fempre incorrotti? Nei gover-
, ni tutti-i Principi furono Padri de’ Popoli 2

5 E nc’Matrimonj non entrd mai il tarlo dels

.“ 3 9 la.
(1) Seneca de Bars. 1. 2. :
(2) Quatsr. Pars.Chapitrax. §. IV.
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,» del pentimento? - Dunque toglier dal Mon.
,»-do, e Tribunali, e Matrimonj, ¢ Governi ?
»-E pud trovarli. maggior follia? Ella 2 quetd
, una verita, che falta agli ecchi di tutti.
: VIL Inviftadi cid, Te avefle I’ Autore un refiduo

di orietd naturale,pentir fi dovrebbe delle tante,e st

“mere calunnie fpacciate da lui a dilcredito, ¢ diz

- ftruggimento .aneora -di tai Comunitd, e di confi-

gliarne lo- fpoglio, poiche fe fono - Elleno-prew-

wedute. per. vivere vita’ perfesta. o od . efevcitarfi

megli offizj di earita criftiana -, in queflo’ ap.

-punto- generalmente s’ impiegano con . manifeflte -
~wvantaggio. , €. confpiacimento -univerfale . del
“Pubblico; e della- Chiefa , de’Paftori, ¢ del
Principi, della Religione, e dello Stato..y, -Ie
5 pon dico per quelto, conchiudo colla fiefia
4 Prelato, ché abbandonare-fi debbano ( .3 dew
3, -boli ) al loro sregokamento .> Si penfi-a eriv
i dutli al. dovere. Ma-#i fono le wvie ‘Canoni.
"5 che.Si lafci sla Chiefa il libero efercizio
', della fua Poteftd , fi -appoggino’ i fuoi desre-
', ti dalle Secolari Potenze, che'a quefto fine
«, furono ‘ordinate da Dio . Non fard gid-que,
,, favla prima volta, che: ¢plle favie fue: leggi

» dhbia fatsasrifioric. I’ offervanza” in quelle S
,» cletd iftefle. nelle quali: pareva giunto al e-
4> firemo-ua lagrimevole difordinei. Ma veler
s Bccidere un Qorpo, percht alcune delle -fue
» membra fono .macchiate , cercar di macchiare
3» le .per aver: luogo  d*icciderle , quefto nol
a5 confente n¢ la probitd naturale; n¢ il-buon

~ 4 fenfo, nd"1a“Religione, n¢ I’ onoratezza .VX '
‘ ‘ ‘ §!I A 20

§

%
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Evrore dell Epreome intorso - alig proprieta  de’
‘ h‘i dd CMO:. , :

L On- furono i {oli Regolari attaccati da’
: Nowatori del Secolo XIV., e XVI, an-
ohe il Clero Secolare fu lo fcapo de’ lore fu- -
rori, € quindi fi progettd ' parimeate {pogliacle
de'fuoi beni, per tencrli cost w fumvre wgelate,
e perd lig) de’ laici ; cosi per ['appunto I’ E-
jpitome : che perd eccalo in ifcena call’ efimo-
ro Arpaldino precetto di mon poffedere cofa .ans
wbe wmobile (1) dato fecondo lui da G. C. @'fuek
Miniftvi:tra be loggi, ed obblighi particolani, (2] ¢~
dice, cwi foggettd Criflo gli Mppofleli, fu quelbo 4i
s poffedere, ¢.di vvendere quel. che .aveame , ¢
Awrio w poveyiyprecetto, dre non_ fu dato agls plt(f
wifcepoli. Precetto regifirato non gid nel Vangeln,
© ne' Sagri volumi -di Ghicla Santa, come ..quk
per eludere fpaccia. ’Autore,, ma ‘tra i feclorash.
dogwi di Arnaldo , ¢ negli empj Trialogi di
Viclefo ; condanvato ‘mel primo.dal Lateranelg
dL. e nell’ altra ercfiarca dal Concilio di ‘Co-
Banza all’ articolo 0. , ¢ 32. Cowtra feriptu-
wam oft, qued wiri Ecclefinpici babeont pofs
Sffiones . . - . T
- I E dove infatti impofe -Crifto agli Appo~
Beli, o o’ fyjoi Minifiri queflo. precetto di non

) BgE . fa) P G

/
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poﬂ'e&re) Volte & vero, -il Legislatore -diviaey
che fpropriati. effi. foﬁ'ero coil’ aﬂ' wto -delle cos
fe di quefta terra, perché non fofieco loro dins
ciampo al Miaiftero Divino ;5 non mai perd ’

- ne preocettd a’ ﬁzot Miniftri I effottivo abbans

dogo -; che anzt lom diede egh ftefla la cap
pacitd, €'l diritto. d'acquiltarle,e poffederic, ¢ ne

- additd "{oro betianchc lirrevocabile fondo . As

vendo egli 'in effetto fondata la - fua Chiefa ;

¢h’ ¢l fuo chno,pardurane dn eterno, ed avcm
dole dato 2 quefto wepo un Corpo ‘di Miniftri;
ciot it Clero per governarla , la foa fapienza
volea, che data gh avefle un ﬁpndo wdi. ficucezs
g, < {uffiltenza proporziotiato “at fuo efler
re, © quindi- fonda prapno ficuro ed irrevocas
bue, ‘come: non ¢ defottibile , ¥ - precama la
fua fuffiftenca’ , Or. queflo fondo gli additd ,
concedette a»}lor quando; amandando la prima voi»
ta'i fuoi- ancepoh, ‘comandd loro di vivere a
@arico di’ col«bnoI cui *annunziaﬁ'ero la. pace Vars
gelica , e cid- a titolo di- doverdfa .meroede

dignus off enim Openmu: mde fua (J)‘Mercc.
de, riflette PAppoftola délle genti, coshpropria
e da 'fpecul diritto del. Clero, come &*i& pros

 prietd’ del Soldato ‘il cotidiano fipendio, ek

merlede & prop}'ta del -Giarhaliere, T er Dus
minus ordmrvw sif qui Evaagehum wpnuntiant
W Evangalio vivere(2) Mercede, che 10 fece capay -
ce mﬁne d1 un dmtto di propr;cta fu di quel
-7 i s Gal Tt tane
(1) Luc. 10, v. 7. R
(3) LGorg.ovrg S
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tanto, che dalla volontd, e pictd de*- Fedeli
¢ ﬂato una volta a(fcgnato in foftentamento de’

-Miniftri ‘della Religione , per liberarfi dal fom-

mnmﬂrafe di continwo quella mercede, che era
| medefimi "dovuta per ragiome del loro  Sa-

gm Miniftero (1) ./Come pud combinar que-

dottrina Vangelica intorno- alla  proprietd
_ della mercede de’ Miniftri Vangelici, col-Mar.
filiano™ precetto di non pofleder cofa, ancbe moe
b#lare? Come pud accordarfi la proprxcti dello
“ftipendio all’ Operatore Evangelico coll’ i mcapa
~ citd pofitiva ineffodi acquiftarlo, ¢ poffederlo?
Quefti fono i paradoffi da fcens , che vorreb.
bero attribuir 1 Novatori a gquefto Leglslatore
divino, mnon fcnza crencale arroganza.
- IIL ‘Mz vi & anzi dippiit;- qual folto nugo-
Jo_di-firavaganze da empio non deriverebbe egli
mai da un tal’efimera precetto, fe mai fofle ves
5o, e reale? Trasgreflore ne farebbe - ftato - pri-
mamente- lo fteffo Crifto, indi gli Appoftoli - -
che-a di lut efcmpxo ehbero, ¢ poﬂ'edcttcro &
loro toculi fuis altormmgue . uj‘ bus fuggerendos ;
prevaricatori i -primi. Vefeovi, Padri, ¢ Marti-
* ridella Chiefa, che o poffedettero da’ ‘Miniftri o,
o donarono ai Miniftri , ed ‘al Clero ; . preva:
ricatore-un S. Cipriano, che mgwgn: -3 duoi
Ch)ena di fomminiftrar le fpc(e g veri qule~
gnm de - qmntmm Jua propria (2) ; prevarie
. ca.
( l) v, Pn,‘vrtmi dc’beni’ dd Clero cap I L.
». X.XVI et feqq AN

() Ep. 7. \\ IR

~
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eatore’ un S..Gregorio di  Nazianzo , che di.
fpone folenpemente de’fuoi beni a favore di
quella Chiefa; prevaricatore un S. Ambrogio ,
che ufa del .pari colla fua Chiefa di Milano 3
prevaricatore: un S, Agoftino , che riceve
molte ereditd: confiderens quam multa fufcepi- §

guid optis eft ca, wumerare! Filw Julians heredis

satem [ufcepi ; prevaricatore un S. Cirillo. As
leflandrino, che morsiturus teflamentym condeng
bonoravis eum, guicumque pofi edmardinatus efs
fer Archiepifcopus plurimis , & magnis legatie
de propria [ua [ubflantia 5 prevaricatori ad,uns

- voce tanti: SS. Pontefici , ¢ Velcovi , tantg

Chiefe, e Concilj ancora ecumenici , - -di~ cui
troviam mille, e mille coftituzidni , mandas
menti , {tatuti,, ¢ canoni intorne ai beéni mo-

bili e ftabili delle Chiefe particolari , de’Chie,

rici, Frati, ¢ Velcovi, de’ Monaci, ¢ Santimo-

" niali ; e mille pene, cenfure, ed anatemi con.

tra gli invafori, ed ufurpatori di tali beni; e tal

fari innanzi altri 'ultimo ecumenico Tridentino,
chie- permette ai Mendicanti medefimi bona ima
mobilia poffidere (1), onde @ ragion conchiude,
dopo tuttocid’ il . celebre Natale Aleffandro a.
favore della proprietd del Clero contro I’ infa-,
no Viclefo: Nec citra insanjam dics petef}

Ecclefiam,. Sanctofque- Epifcopos, qui ipfam ves.

xerunt, Viros Santlos, Religiofifsimos Principes ,
qui ipfam ditaruns in- erravem glapfos’ irgju_/ll;tie,'
vek ufurpationis reos fuiffe (2). . . .-
- . Y : N G 3 . T IV. .
- f1)  Seff. 25. de. Regulavibus. c. 3.

<. (2) Diff. XVL Sac. XIV.

Y
\
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- IV. Che hatt che fate dipoi ¢dl pretefoars
Daldino precetto "quelte ifolate, ¢ guafle al foe
lito teftimnisnze de’ PP. addotte. Sd Bruflone,
‘r‘dg{uali al:piy inlegnano, che -non fid . pers
effo o’ Chierici abulare di tali beni? Chi may
ba rivocato in dubbio quefta ‘dottrina? Si sa che
o fieflo Ginliapo Pomerie (Ner.iui}; che foftiens
effere gli Eccleliaftici proceuratori; e difpenfatori -
xint fto di tali beni, eht propiietar} , dimo
ra ntm pertanto egli Reflo coll’ efempia d¢’
primi S8. Vefcovi alla- manmo, che expedis  fa-
swltaves Ecclefie pofsideri; & amove perfeClios
Mis Proprias contemns ... Hoc ¢ft snim pofsideme
&o contemntré, Woh [t fed abiis pofsidere ;-chid
¢-quanto .dicevaniv da principio non eflfere pers
mieflo ¢’ Chierici ftate attaccati coll’ affctto . ale
Jo poflcilioni , al denaro per comando diviro.;
mon effer perd lofo vietata di poffededle 'in
veritd; € col’ effctto'. Non meno @ infelice
Faltro fuo rapgiro, cioe, che it precetto, o fiala
proibizioke hon cede ful collegio univerfule ,
ma- fopra le perfone de’ fuoi Miniftri. Poichd
3. alié Petfone de’ fuot Miniltri appunto diede
€rifio la capacity e’] dritto di acquiftare ,
pofiederd; ficcomé abbiam dimoftrato; 3. le Pere
Jone Erclefialtiche ‘le pii fante, & dotte ahcos
ra pofledettero in tutti i tempi dellas Chiefa’; $u
finalmente percid appunto furono condammati a
- quicfto eggetto Arnaldo, ¢ Viclefo ;. perche fo~
flenevano effer vietato at Clern, ed -agh. Kcs
clefiaftici il - poffecere : Nil propriam Cleri ... Sa=
cras referens: concedere ¥eges cantava il Liguri-
e e T e,

4
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no del primmx Ditare Clerion of cmtra vegulam. :( .
Chrifti éra | erior del fecondo ; ‘il primo efee
crato da tutta 'la Chiefa daetra L Bolla &

" Giovanni XXIL, ¢’l fecondo condannato efptef-

famentd dnl Gcne;al Conclho dx Co{hnu

Lo IR .

.fcmnamu per F E}m ptsi
' Jclc efteviore . . -

Erch? vorrebbe »d ogui cafte PEp:tomc co{ ‘
Nowatori fpogliar la Chiefa della fua poe
teftd coattiva, nc’ attacca percid fu le di lore
orme la principale armatura, qual’ ¢ la cenfura 3
qumdt B ode debaccarvi contra cosi. (x),,Supct.
» Riziowi fono Rate le ceafure , gI’ interdetti,
» gli enatemi, li quali introdotti per “cvitate
» lo fcandalo, e per ravvedimento della- icane
;s dalofo nfhnato, quando fi_vede-cos} “feacciato,

-y commutati furono in - ufo oppofta col . far

5 credere, che con quefti ™ imponefle la cen-
5» donna del? 'eterma dannazione ... ed in meta :
» La fcomunica Ecclefialtica & quella efclufie-
» W dagli wtti, ed cfevcizy efterni di Reltg:m
», per mortificszione dello {comunicsto. «.. com
pt’lvarlo detla comumione eflerna, ed affliggergli

» lacarne ( gran che! nega alla Clnefa 1a cae-
zume delle cofcienze , @ le & la coazioge
wrporalc ), non gid per far perdere Tanima ,
* L » ‘n‘ .

(1) . n.gk ¢ fq. \

&l
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+ v unche ad.ua innocente . ,, Dio eterno !-Qual
collufiene .tra i mederni Pfeudo<Palitici', € quei
del Secolo. XIV. j.¢ XVI.! Viclefo avea.-fimil-

_ mente per {uperftizione, ed. illifione :la fcon:
municay quando non coftaffe prima délla colpa
mortale dello fcomunicato: Nullus Prelares |
‘diceva egli, debet aliquems’ excommunicare , nifi
prius’ sciat excommunicarum a Deo, & qui fic ex-

" sommunkat. fit vx- eo bercricas, web Sxcommu-
nicatys (1) , onde nell arsicolo 20 fi beffava
delle ftefle fcomuniche: Excommunicatio Pape ,
wel tujuscumque Prelari won bt ¢imenda qwig
ot confura Asticrifti. E Lutero afferma tn termini,
che la fcomunica ¢ privatio dumtaxat eflerne
Ecolefie communionis,mon [piritualium-Ecclefe be-

- Borung ,. communiemqae erazionum ; . (%) errore
xipriftinato ,_ e ricondannato ~dalla Chiefa ‘nei
®artigiani :deifa Riforma . Quelta intanio. fu mai
dempre la* dottrina. della Chiefs - intorpo .allg
feomunica, che.caccia-ella I’ nomo, dalla Chie-
fa:, € quindi dalla’falute ,.e dal Ciclo. vAvea.
wun tal ‘dogma. .defiito  Crifto - colla -propia
betces, ‘allorche diffe, che il peccatore oftinato fi
viputafle come un Pagaro ed-.um Pubblicano; or
vfieccome I infedele', 2 fuori della: Chiefs ,
squid miki de his, qui forss funt y¢ quindinon

“¢ha parte in Crifto, ed incapace ¢ di falute, gus

“Hsecum’ now efb:, cantra me ¢ft ; cos) lo- f‘cq‘mu-

*mhiceto refta pofitivamente efcluso dslls .Chiel,

Cee oo dake
. e R {I) JV?;C. I!(.{« ’ . , .
(2) Err. 29. apud Dat. <#. Toa . >

I A
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dalla falute, e dal Ciclo: Quecumque 'l‘:'fa'vm'- '
tis fuper servams, érumt ligata @ in Ceelo. Un dog-
‘ma qost Rabilito melle divine Sctitture - fu- r-
conofciuto ,; e confeffato ‘da .- tutta: la, veneranda
entichitd’, in cui gli fcomunicati , ¢ gli ereti-
ci fi ebbero mai fempre ‘per inticramente fe-
parati dal grembo della Chield , ¢ perd inca=
peci, a falvarfi « Non™ fi pud meglio- {piegare
quefta dottrina di quello la efprefle I «invite
to- martire S. Cipriano nel fuo. aureo libro

* dell’ Unira della. Ghiefa. Uno &1 Epifcopato ,
dice egli, una & la Chiefa difperfa per tutto” il

-+ Mondo : ficcome uno- & i lame del Sole, ma
molti fono-i raggi: molti i rami dell'albore,
ama uno ¢ il tromco: uno & la fonte, ma mol- .
ti fono i rufcelli, che ne derivano. «Toglicte
il raggio.del Sole, I’ Unitd. della luce non fof.
fre divifione ; fchientate il ramo dall’ albero, &
incapaee a produrre il fuo frutto : Raccate il
rufcello dalla fua fonte, rimarraffi arido-, e
fecco ; cosi appunto foggiugne il S. Dottore :
Qui relinguit Ecolefiam Chrifti (o ehi n’¢ elclu-
fo ) alienus eft, profanus eff., boftis eft . Habe-
re jam non poteft Deum Patrem , qui Etclefiam
non babet ‘matvem ; € fpecialmente .de’ fcomu-
nicatifi efpreffe in 'quefte decifive parale nel’

la lettera 26.-a Pompeo : Spirituali gladio fue

pexbi & contumaces necamtur, dum de Ecclefid!
jiciunsur . Neque. enim, wvivere forss poffuns ,

e _Domus Dei una fit , & nemini Jalus effe ,
nifi in Ecclefis poffre . . . .,

© .
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< Mabdiens P Epitome- ba Mefla privata y
4o pruttefts p
t T Sagrifiviv dedla Meffa.

v LN udire la eonfellione di Augufta, dice:
o Boffuet (1} , pareva y: che non fi 2-
» vefle oppofizione , che alle Meffe ferza cos
s Mubicantt, cb” grand flate annpilave, dicevali,.
% Perchd mon - piks e we velebraviano ; che per it
5 gwadagno: di mrodo che non.confiderando
s ¢he i tetmini della Confelftone aveebbeli det-
» 10, che folo fe ne voleﬂ;: annichilare Tabu-
» [0y, Non altrimznti 1" Epitome, fott6 coy’
lote di riformaene o annulfarne gli abufyy di-
focca dat fondamenti Paugufto Sacrifizio del-
Ia Mefla. Eccone ocrtanto lé f{ue dottrine (2).
f. che il fine appunto- per cui fu iftitvito da
Geluerifté quefto Sagrifizio, fu la partecipazio-
.rie degli afliftenti. ,, £ quel ch’ & peggio
5; €1 dice | fi rapprefenra ordinariammeonte fen-
» za Miniftero, - perche vi G affi> non pee
» partecipatne, per qual fne fu ifitwie’; - .
chie ,, quanto meglio farechbe. di' obbligare il
»; Popolo ne’ giorai feftivi a fentire , invece
», di quefta mal efpreffa, € niente capita lettura,
5 € deil afiflenza  Jenga pariecipagione  ails
,-'.".‘ i . o , N ”c'.

. {1) Variaz. lib. 1II. w, LL .

T (2) P.o135., 36, »,37- » 38., @ 39.

generaimende sb Sagrofgme - -

-




B( vo7 )X
» Cm Eucariflica , 12 fpiega dél Vangelo ; &
» > de’ libri Sagri, come praticano a péftro fcots
» 0o i noftri Fratelli' erianti; 3.che,, fcioccas
-y, meénte fi credevano ( le Meﬂ'e ) di partices
5 bare ]uﬂ'ragto de’ paruc’olan obblatori , ‘come
» tuttavia degli ignofanti f crede, feaza nepe
5, pure effervi, non dico preparasi per partecie
o patmey ma prefensi . Queflo abufo & falfa
» tredenza ; 3. che Ja limofina ‘della Meffa fia
una abufiua mtroduzmne cooneftusre Jotto o f}m-
ciofo mome, di omorario ptincipio di quefle, ¢ Come

meveio delle Meffe ; 4 6. che il Concilio di

Trento decife i foffragatre 1l Sagrificio della
» Meffa, non al celebrante Yolo, ma per tutd
s 1 Fedeli depni mombri di Cnﬁo, fra 1 quas
» li non ritrovandofi colui, che oﬂ'erxfce T o»
» NORario , nepput ne partesipa ; 7. 4 che,, da
oy taluni i fa - crédete , che col far celebrar
o5 Mefle fi- ucquifta id Pavadifo , ‘quafiché non
» baftaffe il Sagrificio fatto ful Calvario per

,s infinite aninie, ellendo di valore. infinito ; 8.

]

oy

ehe ,, da quando fi Tono moltiplicats Je Meffe

,fi @ moltiplicato all’ingroflo il Rumero de

T

,’: celebrava una eiTa N}Jer fettimana; P- che

» Col molti kcare le Meffe & procura di’ cre.
» fcere tanti infiniti fopra . infiniti weeriti di

mnrrad:zmae; 10. che ,, gl infimiti meriti di

5 Gefucrifto, senza quefte Meffe continuamens
,, te fi moltiplicano " colla perenne obblazione
3 di eflo divino, e manfucto -agnello nella Se-

»

Fedeli, da quel, ch’ era in tempo in, cui fi

5 Gelucrifto ,,. e ¢con . umiliante fpeftacolo di
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 de delia divina Trinitk, unico oggetto del
,, divino amore ., La fallace' difpenfa del
Proteftante forto il Cappucrio non - poteva. ape
preftargli a queft’ uopo pilt ‘velenofe derrate .
*-11. Chi ¢ mai st dappoco da 'mon ifcorgere -
in quefta parte, ¢ nel refto di quefta nenia un
nugolone di riere calunnie, non che &i errori,
e di erefie contra la dottrina , e pratica de]la
Chiefa ? Noi intanto , ‘che mella brevitd del
Parere dobbiam -renderne il rifpettivo giudizio,
procediamo cos; 1. E’ una impoftura ereticale
anzi vera erefia il ‘dire., che il fine del Sas
griﬁzio della Meffa ne fula participazione de-
gli affiftenti , -quaficht o mancando gli affiften-
ti , o non comunicandofi mancaffe il Miniftero,
o {i abrogaffe il Sagrifizio, come delira l’EPi-
tome .- Mai #io 4 Cosi-'la penfarono gh eretici -
fntenti ad abbattere colla Mefla la Chiefa”, ¢
Comunione Romina ; non cosi perd i Cattce
“Kci . 11 Tridentino infatti, che ne propone a
credere ‘quefto dogma, infegna, (1) che il fine
avuto da Gefucrifto iftituendolo. fi fu, u# dilefle.
Sj}qn.&z Jue Ecclefie wvisibile, sicus bominum na
bura’ eiigit, relinqueres Sacrificium , quo orwens
pum illud . femel in Crace peragendwm. represens
taretur | ejufque memovia sn finem ufque [eculi.
permaneret ;O qua illius Jalutaris vivtus in
remiffionem eorum| que a wobis quotidie commst-

| suntur, peccarorum applicaretur; e difle anatema

a colui , che dicele , che la Meffa , o non
S NS .o Ll } X e T, ,ﬁa
o (1) Seff.. 22. de Sacrificie Miffe. cap. 1.




ST TSR V| N W R es W = FR2oomc o e -

- SRR T

7

¥

;:x_( 109 )3

fia- wero . ¢ proprio Sagrifizio , o che I’ offe,
rirfi non fia altro , guam nobis. Chriftum 'tg
manducandum dari . Come divincolarfene I'E-
pitomifta, che_chiama Sagrificio quel el Cals
wario , obblizione quella. dell Agnelle nella
Sede della Divina Trinita , non mai Sagrifi-
zio , o obblazione la ‘Meffa , ma foltanto di-
wino Miflero, Miniftero; Partecipazione , ¢ Ce=
na Eucariffica . Dottrine copiate alla lettera
de’ {uoi fratell; ervantiy che preferifce alla me-.
defima Chiefa. 2. Qual infania @ mai quella di
preferire una pratica di uma Chiefa. Scismaticay
e traviata alla pid divina , e coftabilita ufanza
della Cattolica? Lo- fteflo che: preferire la pro-
flisuta donna di Babilonia ' alla cafta Spofa di

"Gefucrifto ? Di pitt ;, qual nera calunnia. I' &

aflerire , che a nofiro fcorno 5 noftri fraselli: e~

* vanti {pieghino le' Scritture ? Si sa, ¢ dovreb.

be faperlo il .piti. inalfabeto Giureconfulte ,

" ¢on quanto zelo promuove il Tridentino la le»

zione , e fpiegazione della Sacra Scrittura per
ogni Chiela, ne Celeftis ille facrorum libsorum -
thefaurus ,-guemt Spivitus Sanflus [umma libe.
valitate hominibus tradidit -, neplelus jaceas
E fi sd parimente nom effervi Chiefa nell’Orba
Cattolico. in'cujmon fi fpieghi il Vangelo, ¢ &

. libri Santi col pronunzisrfi da' divina parola. Ma

che ! calumniare , & calumniani femper eft ali~
quid .. (1) Finalmente ,, quanto alle Mefle fen.
s, za comunicanti, dice I'anzidetto. Prelato-, - i

o " © o, Cate
(1) Variax. b IL ni g6 = -
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s, Cattolici diffevo.ad offi (- Futerani ) alora
. @, ciocche @ flaca poi confermato in’ Trento ,
- <he de won wi- ¥ chi i comunichi , non @&
3y ‘maicanza della Chiela , poich’ ‘ella defidere.
# vobpe pev lg comteario . qﬁgﬁ;#ﬂ?ﬁmti 5
3y comunicaflers’ ulla Meffa che dfcoltano {2)",
3 di medo che la Chicfa & fimie sd un ricco
5, Benefattore; Ja di cui menfa ¢ fompré apee-
%,ta , ¢ fempre imbandita , ancerché son Wi
3» vengano i Convitati,, ; onde ella langi da ri-
provare tali Meffe , profegue il Cancilio , le
dodn anei, ¢ be approva, si per effer quelle Meffe
eramente comuni-; s perchd dal .pubblico M.
wiftro [i colebrano a pro di tutri i Fedeli ; dir-
#¢ adunque- abrogabili , perche fen(t"pqrtgdgaa
&iane ; ch’ & quanto 'dire fenza comunicanti,
¥ & rimnovar ']’ ercha apatematizzata dal Tri.
déntina ¢ Si guis- dixeris Miffas , quibus folus
Swcerdes Sacramentaliter commanicat 5 - illicitas
offe , ideague abyogandas, anathems fit. Cans8,
i JIL. 3, Fu un errere del Viclefo ‘condannate
" dal-Gencilio di Coftanza il «ire’ .che . le pre-
ghiere: , .¢ molto pitt il Sagrifizio: della Mefla,
applicato per una perfona , non pitt giovi ad
. offa | che le pyeghlgne_rgemmli 1 Speciales oran
piones , dieéva quello Erefiarca, applicate auul
peefone nen-plus prafuns- sidews; quam_gencvales
eeveris -paribus, Aric. 19. Con qual impidenza
sdunque Poppofta dotrrina del peeticolar fuffeas
gi’o} del parsicolar obblatore , che & .quindi dun
P e, - B 0O«

(2) Trid. Seff. 23 <ap. 6, .. §
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dagma ,Cattolice, fi ofs chiamar dsilEgitemita

sguoranza ., abufe, falfa oredengs 2 4o Lo dtef-
do dee dirfi dell’ altra pbubva iescodutsse
come.ei ' appella , ciot dell! Ogorario - della
Mefla , che a tutta pofid vis' impegoa 4 ige
taccar di certa. macchia {imoniaca ;'-cos) -pure
dogmatizzava¥Viclefo oAirt.25 .Qmoes funt fimonincs,
qui - e obbligant, orare prosliss eis-in rempona-
dibus fubvesientibus | 5. igoominiofa calunnis
«de’ Luterani fu.le {pacciar. , che per i Catto-
Nci.la Mefla, da fe tende 2  ginftifieor pusti &
peccatori, per li quali i .dice, fenga cbe wglic
%0 v pewsine , )" Epitame dice fruza: neppuse
efferwi now dico prepavati ', ma amche presewsi s

.4 Ma .che ferve tepere . hada il Mendo ? -Fu

zifpofto a quc’ ralunmiatari .da’ Cattolici: (1vi };
3 Lia mamera pella. qumle diciama y «<he .-
» Mefla giovi anche & coleve, che wem 1ii penn
s Jawe , eziondio &' piie.empj , . won ha didfie
» Coitd alpuma . Ella. gieva Jaxo come.l” O
5y Zione -Ja quale: per .terte .men - fi fanchbe & -
» favove ¢’ peccatori pik oftineti 5 fe. oon. 4
» credefic poter clla attencre da Dio .z, goazia,
» la quale fuperercbbe lu lora oftinacione , Tr
» bon vi refilteffero ; e fovente ix: otticwe per
» ¢flo Ioro cos} abhandente:, che impedilce la

3, loro refiftenza .. Quefla & la maniers delia

1. quale ls obblazions -dell'Eucariftia. giava sgli
s, Aflenti, a i Morti ,.ed anche a* Peccatari
s, -perchd sinfatsi. la ‘Confsgrazione .dell” Eucae
2, riftia , mettendo ignanzi agli .oecki di, .Die

S : - o un
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. iy, W0 foggetto s} grato', quanto ¢ ’I' Corpo,
s ¢’1'Sangue del fue Figlinolo , .porta feco
“ .y Una maniera- di potentiflima interceflione?,
4, ma che troppo fovente da’ Peccatori & . refa
- inutile coll’ impedimento, che metfono alla
4 di lei efficacia. ,, Ecco cid ,. che dall’ Epm
tomifta fi appella al - folito adufe, e falla
eredonza! Veramente ; gue ignorat blasphemay.

_ v VLG6.Decife i Concilio. Chelche il Sagrifizio,
“delln - Mefsa giovi. per tueri i degni. wembri di
Evifo, fra i quali mom ritrovandofi. I' Oferente
Potrorario: sapp ure ne paviscipa: Ma dave? Si cita
franco ik.Capo 7. delia Scffione’22. Cosi. groflo, ¢ |
~‘tondo. adunque- fi .crede il Pubblico, da’moderni
‘Teo-Giureconlulti’d’ accocearfegli al carlons. ogni
chimera.? Quel .capo nom parfa, che delle- ca-

. gioni di mefchiar I acqua cal vino-anel Gali-
<¢ « Il capo 6. poi. , -che in certa guifa -ne
parla mon # ¢ fognato. mai. diw refiringese . gli
effetti’ del -Sagrifizie. ai - folidegnt membri di
Gelucrifto ;) che fi sa: effer -almeno i Giuftiy ed
~ efcluderme. i Peccatori ; anzi vi-include efprefs
_ famsente.tuitii & Fede)i .- che appartdngone. ol
Cogpodi Cuifta , cb’ @ s Chiefs ; nella: qua lg
~ fi ¢ dimoftrato -efservi - infieme ¢ giufti. , ig
peceatori ;. di fatti - eflendo. fecondo. it Caomc,

- lio Cap.Il. la Mefla un Sagrifizio propiziatorics
. ~isn di fua natura & giovare anche a’ peccato-
i che.non vi pongeno impedimento; ,onde
4 , ¢he nel Canone 3. diffe anatema & chi di- *
© eeffe , Miffe Sacrificium pro . peccaris | prenis

A




e =

I N

= e

= v

W( 13 K |

@ [atisfaSionibus offerri non deberé . Come %
dunque nen ritrovandofi degno membro di Cri»
fo chi offerifce I’ onorario ‘della Mefla , neps
pure ne partecipa ? Non fo come: pofla diftri-
garfi I’ Epitomifta da quefto anatema ; 7. ‘Co~
me ‘giA,, alcuni Miniftr1 fi lafciareno trafportare
» ad eccefli contro le parole del Canone nel qua~
s le dicevafi,che i Fedeli offerivano il Sagrifi«
» 2i0 di lode per'la Redenzione delle anime }o-
- 5y 10,, cosi fpaccid PEpitomifta; che da- ralané
fi fa credere | che colle Meffe fi acquifti il Pa-
vadifo, quasi non baflaffe il Sagrificio deb Cal-
wario . Mefchino | ed illufo ch’egli ¢ ,, 1-Mi-
sy Niftri - pit - appaffionati fone coftretti a eon»
» feffare, ripigha il Bofluet (r), che I’ inten-
» ziene della Chiefa qui ¢ d'offerire per la Re- -
» denzione, non per meritarla di nuovo, céine
» f¢ la Croce non l'avefle meritata, ins " in rens
sy dimento di gragie di ww s} gran dencficlo, e
» coll’intenzione di applicarla a noi . Ma Lu- .
» tero, e i Luterani ( tra quali PEpitomifta )
» hon vollero mai entrare in un{ﬁfcnfo 8- natusa.
»» le, non volevano fcorgere, che abomindzione
» €d orrore nella Meffa ;. cosi quanto ella avea
s di pi-Santo efa rivolte in fenfi’ eattivi “.
V. 8. Da qlale ercticale officina ~ ha egit
tratta quell*altra calunnia,.ciot che prima ces
lebravafi una Meffa per Settimama? Egli ¢ pur
noto , che dal nafcere del Criftianefimo i Sas
S CH b cere

o7 {(x) Veraz, by VI mum 23 .
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_cerdoti , ciod. gli Appo&olx Quotidic ... frame
ehans panem cioe I’ offerivano , e lo diftri-
. gulvano a’ Fedeli . Coftume Santo conteﬁ;tom
dall’ antico S. Irenco » (1) Ideo nos Deus gﬁ’u-
- ge vnlt munus ad wltare freqlmmr s @ sine
gnrermiffinc; e:dopo di lni dallillufire Martire
S.Cjpriano Ep.5y. Md Cornelium: Epdcapatm ne-
fri grandis gloria -oft pacem . dediffe marstyribus,
¢ Sacerdotes , quia Sacrificia Dei quotidie ce-
debramus , boftias Rea .y @& villimas prapare-
mus. E lo ftefflo Tx:adxtorc Cranmero nella {ua
.vifita Regio-Paftorale, tra gli altri decreti pnb-
-blico quello , “cbo vogni. Sacergote diveffe ag
giorno la Meffa. E quindi cade Valtra mamfeﬁa
impoftura.del dicadimente del Criftianefimo at-
~ zribuito"al maggiore numero delle Mefle. Do-
~vea. faper certamente I imperito Giureconfulto,
L ufynza quafi gpneralmentc introdotta dopo il
Sefto Secalo.di celebrare.i Sacerdoti pil Mefle
al gla'no 2 Concibii Salisburiensis tempore , di-
«e I erudito Tomaffino (3) , .ufus invaluerar ,
ut_mulro plurimas | uno , & eodem die qua:
salebrarent 5 coltumanzay che per giufti motivi
fu dipoi. abolita jper :decreto maffimamente di
Alefsandro IL. , ¢ &’ Innocenzo IIL. O cid
noa oftante inon vi fu nella *Chiefa maggior
tempo di pace di que’ Secoli di mezzo ; deb-
»be quell’eflette . fupefto adunque atmbuuﬁ piut-
. -to-
(!) Lib. IV. ud'verf bﬂef; 18.
(2) Vor. G -Nowe d«fc:pl. T.3.p.z‘7po.col 2.
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tofto alle maffime lidenziofe , ed irreligiofe ;
che fparfero , e {pargono tattavia i Novato-
N:del XIV. XVL, ¢ XVIIL :Secolo . ¢. Chn,
fi ¢ fognate .mdi P accrcfcere calle Mcffe iufi-
niti [opra infinisi meriti di Gefuct' ift¢? Abbiam
di gid anaumziata la dottrina Cattolica fu que-
fto punto, ella & di applicarcisi per mezzo della
Me[fa ! infinita ‘mevita della Croce . 10. Que=
fto portenta inaudito di dottrina ¢& intieramens- -
to dell' Epitomilta, che dogmatizzd , che- gli

Infiniti amrm ds Gefmxﬂo , fenzs di quefte’

WMeffe , continmamente i maltiplicang. colla Pte
renne obl:z::zxone di effo DBhvivo. agnaklo nelin
Sede dells Divina Trinité . umica oggetto 'dell
amor .Dm,mw LChe dunque ? Crifto, che 2 gid
in_termino, Jam non moritir , ancora & i ifte.
to di meritars ? £ poi , che dungue ? 11 $ev
grifizio della Mefla , nan & ’| Sagrifizio dell’
Agoello , o noa ¢ quefo I'unico oggetto dell!
smor Divina , come .quel dell’ Ahage? Quany

‘to & cieco I’ odia ! Quanto 2 d’ wopo avere

il cuore. pieno idi veleno, qmndo & awelcawﬁ :
le coft pxh Sente! - "
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Siabilimenti § ¢ pratiche della Chisfa intorne
. 1. ab Patrimonio Sagro, 2.al Divino Officio,
3. alle Doti delle Monache , 4. ai
* Voti Religiosi , §. alle Ufure
fereditari dall’ Epitome .

1. C'E richiamaffero tutti a memorie I’ aurea
“.n) regola del S. Padre Agoftino, ciot, che
51 malmenare civech® prasica uwiver[almente Iz
‘Chiefa, sin una mattis da catena, non fi -ve,
drebbero a* giorni noftri tanti di que’,” che fi
fpacciano Cattolici , e feguaci di effo S. Dot-
tore, aguzaure, ed avvelenar la- penna a difcre-
dito delle ‘fpitx ricevute ed univerfali offervanze
di'S. Chiefa. Di tal folle infolénza & piena, e
zeppa I’ Epitome y che malmena | ¢ {credita
fenza riferva il Sagro Patrimonio, il Divina
Officio, le Doti, e i Voti Religiofi , ¢ i.fta.
bilimenti intorno all’. Ufura, e mille - altre pie
coftumanze , ¢ ftatuti di Chiefa Santa. Efami.
niamola brevemente coll’ analifi rifpettiva di
tali errori. ‘

II. Parlendo ella adunque /del Patrimonio
Sagro , al cui titolo nella prefente difciplina
¢ permeffo dalla Chiefa afcendere agli Qrdini, lo
dichiara p.134. abusivis introdugione, cagione di
maggior disordine , d¢' Preti ogiosi , dell ab-
_ bandono dell anime , ¢ dell accrescimenso—delF

' ire

. - R . -
-~ .
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ivpeligione’ ¢ jlvmntezga ‘¢ finalmente erromcs
confeguenza de' falsi. Canonifti flabilita per Co-
none dal Tridentino: Stravaganza, ¢ furore da
eretico! Uno ftabilimento_ cos} fag gio , e falue
‘tare tolfe anzx, e rxparb cotali aiuﬁ » @ come
feflione da’ piu imparziali Canonifti. His ine
commodis tandens Tridentini Pasres obviam ives
runt | edito decreto , quo fataitur , meminem
Secularem Clericum ad Sacros %rdmn deinceps
promoveri y nisi Eccle:mjn.mn babeas bencficium
ad vitam [ufficiens ... patrimonium vere, veb
pensionem babentes non. ordman ', nifi pro. nee
ceffitate , aut commoditate Eccleﬁamm Con
lo fteflo Cavallari (1). Ricordar fi dovrebbs
I” Epltormﬁa , che lo fcreditare , ¢ malmenare
determinazioni ‘prefe da’ Generali ‘Congilj fia
refiftere , e fcreditare lo Spirito Santo, da cut
furono affiftite ; e ’l non acquetarfi ai fabilis
menti di S. Chiefa , non poffa Icam\prc la
taccia o di arrogante, o di empio .. Ecclesia
nolle primas dare , dice il grande A oftino (2)s
'vel Jumma profe&o impietatis._ eft, wvel pwmpmt
rrogantw .

-III. Una altra abufiva imtroduzione . trova
queflo gloriofe Capo di Riforma tra le pratis
che della: Chiefs . Ed ¢? Ella &’ Divino Of
Bcio, cb’ ci chiama un palliativo: fupplemento
abla mancanze della ‘cura delle anime , un fay
endre: a Du Juib orme de Fawfa , € non f{
o ‘H 3 vc:-.l

(I) Inﬂtt. jur, Can J’ 31 n. VL
" (2) Lib. de Ut:ht credends cap. 17
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v na conchiiidere,, dicendo :  €hbe compofle
&i. mal invefe Religions fono. 1ali abusive s
Swoduzioni, che. s’ infegmano, e ohs si prasicamo!
p136.Poffare il Mondo ! €hi mai avrebbe cre -
duto , che recitare cotidianamenie’ una porziews
e’ Salmi. in lode del Signore , coll’ aggiunto
delle pix edifitenti leggende | e feelte. Omelig
d¢’ Padri ; nella Eine dell’ illumineto = Secolo
XVIEL avefle » gindicarfi da un = Giaveconfulze
whasiva. sntveduyione, divozione Farifaica ; - ed
Inferirfene: alla larga nella. Chiela sbustve intros
duzioni; & infeguamente . v di pratica? Eccefli
fea quefts , cui non pervennere 1 piu accaniti,
~ & _pervicaci. Settarj del tencbrofo Secolo. XIV.
Giova fentire a. quelto oggetto lo fteflo Vicle-
fo : Apofieli ; cost fi objetra da Sofifta , won
&ixersnt Horas: Canmicas o ficus wos facimas ,
wec [evvasunt jegmmium, veftimenta, el ritus in
selcbrandoy ficus wos facimus . Ergo ommia fune
#licisa . Sono. abafive introdugions . Quis fiali
sus mefcit , ripiglia tofto per un refiduo dell’
antica fede, non che di fana ragione Erefiarca,
quoniam iflad non fequitur ? Sed oporter fidea
e homiviave - bumilirer | now” captiofe , quos
nianm- aligus funt dofla implicite in Jua [prcie ,
" wek fod principio , & aligua explic'te in  fuo
Indiniduo... Nam fi principium fuiz Paulo ,.quod
dmnia fecundum ordinem Tant, s tales ritus
fuerant ‘ordinatisdocentir in ifto principio. (1) Pae
fole da imprimerfi collo “fcalpello nella tefta
duriffima di -¢olors”, che ne adoftarono:'I’er-
ronee mafime .+ s - Lo o 0 IV
(1) De Gradasionibus Scolafl. cap. 3.

N
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'IV. Non debbie qul paffarfi feama indignazios

. Do quella nera calunnia, onde attacca il Clero

¢ Popolo di quéfta Capitale ; ,, Nel mentre, che -
». per la Cirtd dice egli, vagano, fi divertona
» ¢ maxcifcono - nell’ozio tante migliaja di Pre.

" 5 ti Seeolari, ¢ Regolari in mezzo di un numes

3 rofo Popolo,che nafce, crefce, e muore peggie
» de’Selvaggi per mancanza diftruzione. p.135.,,
Favolofo Narratore , e tralignante Patriotta !
Qual frenefia , o petulanza, & mai quella db
travtace il culto, e religiofo Popolo Napoletas:
ro ala rinfufa peggiore de’Selvaggi, de’Sibery,
o d¢’ Quakeri ? Qual manifefta - atroce caluns
mia & quell’ altra di-accufare quefto operofo, @

- rifpettabile Clero di vagabondo , ed oziofo 2

wndo fi fanno le immenfe - di lui fatighe ,
emolumento verunp , per la falute delle
smime : Dottrine’, Iftruzioni , Catechifmi , Mea
ditqzidni , Lezioni di Sagra Scrittura, Predis
che , Vifite , SS. Efercizj Spirituali ,  Mif
fioni 4 Cappelle , ¢ mille altre fimiglianti fun«
2ioni ‘Spirituali , ¢ tendenti alla {alute delle
anime | fono le cotidiane , o caritatevoli ape
plicazioni! generalmente dell’ uno, e dell’altra
Clero . Le ‘Carceri , le Penitenze., gli Ofpe.
dali , gli Orfanotrofi, le Galere, i Prefidj , ¥
Seminarj , le Cafe di educazione , i Templi,
le Strade, e “fin le pubbliche Piazze fanno tea .
ftimonianza a quefta veritd , e diradano I' ope
pofta impeftira. Sarebbe anzi defiderabile , che’
Imitaflfero tutti un tal efempio luminofo ., Si
- H 4. v. Vc.
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vede chiaro intanto , che I' Epitomifta ,  che
igaora tuttocid , rintanato nella botte -di Dio-
- gene , o nel pozzo di Arcefilao , viva da ve.
1o fremetico 5 ed atrabilario Mifandropo (1) .
.~ V. Una parola fulle. doti delle Clauftrali ,
che I’ Epitomifta in tuono, da Canonc decide
per Simonjache . Ogoun, che intenda Simonia,
13 _capifce dover darfi. una cofa temporale coll
ntefo fine di ottener la fpirituale , ed effer
quella cagione di quefta, gufta la.nota regola
e’ Canonifti rapportataci -dal celebre Fagnani,
sosses nom incurritur Simonia, quoties wnum nen
¢ft caufa altering . Or cid n¢ punto nd. poco
fi avvifa in tali -dotali peeftazioni . ~ Poiche ¢
oggimai dimoftrate dall’ immortal Benedet-
to XIV. (1) non preftatfi tali doti per compe-
rarfi, diciam cost, la profeffione ‘Religiofa, ma
ad oggetto di foftentamento, ‘come anche per
 riparare le fiffe rendite del luogo , che o .per
la mala amminiftrazione , o per I’ inopia de’
seddenti, o pei pubblici pefi, che loro fi ‘ac-
crefcono , o pel deterioramento de’ fondi , o
per altri inopmnati cafi si fovente fi. {cemana .
Ndi rimettiam volentieri ' Epitomifta , e
quanti mai hanno scribacchiato @ quefto pro-
- pofito, alla citata infigne Opera, non ché ai, fco-
1j di Criftiano Lupo ful Canone 9. del Cop-
<ilio Niceno II. Gli ricordiame intanto, <he
una ‘pratica Simoniaca ron faprebbe foffrirfi §
come fi permettono tali- doti,da tutta la Chie.

: . Coinets Ui o SR
(1) P. 41 e
{(2) De synod.DiecefLib.XIc.6.

~
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 meairimonio jungit Virginem suawm bene facit , qup
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42 , Is quale fecondo gl’ _infegnamcn-ti 4 §8
.Agoftino, ¢ Tommafo, non folo non fa agprovas"

. re-, nd tacere fu le pratiche erronee , ed erge

‘ticali , ma n¢ anche far cofe vane. X
« VL Che ditento 'de’ Voti Religiofi , ch’ &
chiamar ofa" semerarj , ¢ contrarj all’ umapa

~ matura ? Dio buono ! Offervanze cosi Sagre .,
.« folenni ; cosi' univerfali, e coftanti ; cosi

configliate, infinuate , e prefcritte dalla Chiefag
dagli Appoftoli, da Crifto medefimo, oggi ofano

dirll temerarie , e contrarvie all umana natura?
Temeraria , ed iniqua adunque fard la Catto-
lica Chiefa , che ne generali Concilj di Cal
cedonia , e di Trento , ed in altri mille e
mergenti ne-prefcrifie ' offervanza , ¢ ne ha
punito feveramente L -infrangimento. Temerarj

. od iniqui i SS.PP,, che tanto gli hanno lodati, ed -

inculcati. Quod non fit criminis , non voviffe,,
dicea il grande Agoftino (1) , sed voviffe , &*
eeddidiffe fit Jaudis : Confilium , inqwit , do
samquam mifericordiam confecutus a. Domino
ut fim fidelis ; ¢ la fteffa ‘¢ la dottrina de’
S$S. Cipriano , Metodio , Ambrogio, . Girolamo,
Attamafio, Crifoftomo, Ifidoro, e Tommafo (2).
Temerarj , ed isiqui faran gli “Appoftoli, che’
si. cpldamente gli hanno configliati- ». Solutus
ox ab . uxore noli quarere uxorem. .ii.dgitur qui.

non
- (1) Lib. de Sanlla Vieginisate cap. 14.
(2) V. Nat. Diff. 49. Sec.. W.

1
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o ;ng:‘& melins facit (1) TFemeratio, ed ini
,$o, o beftemmia eremnle* dirafli €rifio. Refe
for, ehe col fatto propmo , @ coll’ infew -

gnamento glt ha vivamente: imfinuat o Suss

‘Bunuchic o gwi  feipfos - caffravevunt proper

Reghom Celorum (2) . Chl fentbry fenza orvoe
e tali affurdi, che pur da quella maflimacres _
ticale neccffariamente derivane? Che ¢ il lodato
S. Agoﬁma {3) non fa mifurar lav mattia di caloro,

che preferifcono la eontinenaa maritake alle
vu'gmale 2 Fta ne santa demensia guifguam efb
contrarius’ veritati, ut in_coxne faﬂo.l .Euwnchos
mekiorem ‘ quam ‘compugatas  Jocem in Doma Dei

Babere credar , & pio. propoﬁto continentes -,

mrpts wfque ad contemptas nuptias caftigantes ..

aonjugatorm mevitis paves éffesconsendar ? che
direbbe: di colui, che chiamefle quel pio pre-.

pofito woto semerario ; e rtp»gwute a#’ s

Bz matura? ' ‘

"VIL Si adatts finalments T Epﬂtomo aH&

moda del tempo nel far fa gorte a Molineo ,.
¢ Salmafio mtomo ‘alle ufure , non curandofi:
. di conculcare i piit folenni fabilimensi , .prav
tiche , ¢ Tradizione di Chiefa Santa conformate
al’ vecchlo, € nuovo Teftamento , now che: al
naturale diritto . Parlando . egli mfan del prew-
cetto di Gefucrilto" di  fomminiftrare il .mutuo

fehgm [perarne cofa (4) , lo fpiega-,- ,51?1
e

o (I) T. Cor 7 v, 2. 3& 40.
© o (2) Man. 19, wra. b
(3) Cin doc. cap. 23. {4) P. 6y

/
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" del danaro date” a credio- , che facends di
Ringione del fine , e delle perfone , dice
poter partorip 4 imsérefle , o ha I’ ufura , ma
di um cerra amichevole preftaziope, chiama
Eranismo:> cosi fotto la pih milenfa fanfaluca
- Salmafiana, appiarta , e difende le pi detefta-
bili ufure , Che forfe la doviaia , o I’ inopis
delle perfone , giultifica , o condanna le ufure
cosl contrarie di Jor natura alla uguaglianza
neceffaria ne® ¢ontratti,, e percid alla naturale
.giuftizia ? A ragion dunque i SS.Padri tutti, ¢
eosi gli ftefli Filofoft, le dichiarareno inique ,
ed ingiulte.. iguwm eft , dice Clemente Ae
lefsandrino , «t ex perumiis ufuras legamus (1),
sttanzio infegna a lettere di cupola , che
Pius accipere, gunam guis dederls injufinm ejl(:z
Lo ftefso ¢ I’ infegnamento de’ SS. Gregorio di
Nifsa, Afbrogio, Crifoftomo , ‘Girolamo , ed
Agoftino ; (3) vagliz per wutti, S. Bafilio: Ir)\s-
gua " provfus . dice egli . plaimsvs 14,
mutui dado €r acceptio , buie quidem in pecwy,
wias, illi vere in ipfam animam dawmwm , poge
namgue afferens. Nonoccorre, che annunz.iaredfo
R o e

(1) Strom. ). 3.c 18 - - .o

- (2) Latt. kb, VI cap. 18. - . - .
- (3) V..l Petavio contra il Trapezita ;
i Canonico le Gros in 20. Lettres dogmatiques
contra il libro cosi detto Le Préve du Commer-
-ce ; il Ch.Lupoli nelle fus Prolezioni Juris Nea-
pol. contra Carlo Molineo ; e I P.:Alefsandro
Sec. XIL Difl. ¥1. de Conc. Later. M. are: 1L
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décifioni de’ Generali Concilj intorno all’ ufu-
re del danaro appunto dato a mutuo, pec of-
fervarle anatematizzate, e profcritte. Cosi- il
Niceno [I. ftabili effere un precetto le parole
8i Crifto, mutuum date nibil inde [perantes (1)
Il Lateranefe IL -dichiard nel Canone 6. le

afure condannate nel vecchio , - ¢ nel nuovo

Teftamento. Il Viennefe(2) + i quis-in illum
ervorem inciderit § cost definy , ut pestinaciter
affirmare prefumat, exercere ufuras non cffe |pec
catumi, decernimus eunt velut bereticum punien.
dum ; e ciocchd ftrozza per ‘tutti i verfi I’ E-
pitomifta, il Lateranefe V. fa cadere il divie.
to di Geucrifto ful danaro appunto dato a cre-
dito - 'Cm Dominus nofter - cost egli, (3).
Luca Evangelifia astoflante , aperso’ mos prece-
pro obftrinxerit, ne ex’ dato musud ( non- gid il

. fognato Eranifmo ) gwidquam witia fortem spes
rare debeamus > ca enim propria eoft ufurarum
snserpetratio o quando wvidelices ex ufu rei gue.
non germinas , mublo labore , nulle [umptu -,
nwllo periculo lucra ; fetufque conquiri ftudetur.
In tali, e tanti errori 1i inviluppa, e precipi«
ta chi ha lafciato una volts il pubblico Magi-
ftero di S.Chiefa , efsendo femprepiis vero I
adagio di S. Girolamo . Poteram “emnes propo.
sitionum rivulos uno Ecclefie fole ficcare . (3)
: o ST §XIIL

.~ (1) Come: Nicen. Cap. 37...
-+ (2) Cone. Vienn. Cap. ex. gravi. .
" (3) - Comc.Later¥. Seff. X an. 1518

“ o (4) Diak. consra Luciferianes. .~y

Rl U

1
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¢ XL e ultiino« .

‘Saggio dx wn altro libello umtolwo Storu v

' _Polmca ful Matrimonio , cke ’

' femc di conchinsione al e
Parcrc Eccle.upﬂ;co.

-
N

L DO termine 2 qucﬁa I Parte Ecclefiaftie’

ca .col faggio Teologico di un altro
fimigliante libello ufcito a momenti da’ torchi
del perduto Partito; per conchiuder pofcia con
evidenza , che fianfi- inoltrati a] di &’ o oggi i
Acrittorelli di moda al rovefciamento d* ogni

pm {agra autoritd , apzi all’ xrrchglone tota= ..

s Sotto I’ incoerente ; ¢ mendicato titolo
Z Storia Politica [ud Matrimonio , racchiude
Ii

i mfattx la piu- velenofa mahgnamonc del-

‘le pit augufte Pratiche , ¢ dottrine di S.Chie-
fa , ne turba la cofhtuzlone divina, ed intro-

duce di pili'a piene mani il libertinaggio, el

Manichefma .  Cominciando dalle Pranchc in
vero .fpaccia e Toftiene 1l compxlato:e I.., ch¢

. Concubinatay intefo dalla congu.mzxone carna-

le. fenza Sagramento, non folp non fu proibito,
ma ancora fu permeffo, becito, ed onesto nella Chies
sa (1), che anzi rifpetsato (2) = Rifpettarono

ei dice , ¢ Padri, ed s Conc:l; particolari :3

Concubinats , neb qiale non ¢ posea ffere, figu-.

e

U )
(1) Pig7. & 92. (3) B g4y

ENhat SRR S .t
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. on di unione di Gefucrifto colla Chiefa , ¢ Sa-
5o‘amenta y queveké pavld Ja degge .. alla quale
- diffe inhanzi (1) la Chiefa dove wbbidirs . E-
retical calunnia copiata alla Jettera da’ Miniftri
della Riforma ,, Stima al vedere il Basnagio ,
»y dicea il Boffuet (2), che Je Chiefe ‘di Gefu-
» crifto] “abbiano approvati " fimiglianti com-
» mcrz) fuori del Matrimanio , ¢ non ha ri-
yardo alcuno di macchiare la fantitd de’co-
umi Criftiani ac’tempi pikpuri con queffi
» mdegm fafpetti . Dovremo dunque . inlegna-
ptTea quc&o faccente la trita diftineione tra
,, le mdi fpolate folennemente, € {e aitre mo-
» gli, che i chiemano conm&me s pench} era-
3» 1O fpd[am con minore folennitd , ancorch¢
, foflero vere mogli , febbene 'fdtto on nome
» mend decorolb . Futte le legsi fon piene di
» cio, ‘tutti-i Giureconfulti { tranne i Fadvelli)
» 1l confeﬂ'ano trovafene -ancora qualche refie
5 duo in- Gcrmema , ¢ fe ne vede anche 1’ e
» ‘femplo nélla Scnttnfa ; € pure quefte gran
3 Dottore nol fa 5 o quel -ghe ¢’ peggio ,
» fa Tembiante & non {eperlo,, ;- 2che now fo
Nire csemergria Vopinione, che viguarda il Celibase
degli Antichi come una fpecie di pescaso comtvo ke
savura (3) Avra -peccate ndumlue contra ka
natura un Geremia fantificato- dall'utevo di fua
Madrc, un Battxﬁaldl cui “hon furfe ;uom pli

(1) P g7, -
(2) Difefa della J' tarm dellc Varug n. 64.

3)- Pss

S



Ta. e = e

-

< = oW e T = e -

-~

, \Pﬂnéytcm, Eﬂ:fcop;, Hypod:acom Ordinem admit-
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chevngi Maria Saatiffitia, v Grilto Ml
che oflervarono s\ .gelofamente quee -

&e&o

'&& vmtu§ Che beflemmie ! 3. che delle Ver.

giws depo zuero profeffare in facciq alla Chieln
# GCelibato ... <hi now fi fidawa \di_pis manve.
re o Rato cpﬁo Rensamente feguiva i} sanfighio
& 5. Paglo s ob’ cra megho marivarfi 5 -che

“rugiare (1) . Malignazione falla,  da eretico.

Si sa , che tali neaze {¢ fi attentavano erano
xiputate fempre peccaminefe;ed illecite, € talvolta
anche invalide ,. e mulle: Virginds . gue Chrifbo.
jpea‘dﬂnr nugﬁ-mrmfcrwea §.Innocenzal.a Vittrie
wio di Roven, . 12. & welavi a Sacerdose mersios
vuntyfi peflea,. el publice supferintyvel fe clancube
arpuperint 5 non cfle . admittendas - -od " paujten.

wiam agendaem o wifi is cus fe jupxerunt, de fo-

oulp veosfferit ., ¢ il ;general Goncilio di-Cals
cedenia - diffe ranaiem.a -alle Vergim ,ed @ Mo-
nachi che ;paffaflero -a. nozze ; (2) 4. che SOn
dine, non fn smpedimento dirimente il Matrimos
#i0 » angs nemmeno proibitivo (3) . Calunnia
<da.Catarq ! .8i fa , che per gli- anuchrﬂimi

- Canopi - ~Ecclefiaftici weozionsti da -8, Eplfav_
~nio ,(4) la Chiefa esm qui adbuc in Masri-
amonsg dogit , -ac Hiberis dat spevaw . tamesfi

wunims_fit qnoris, Vivy negue -tamen ud Dimcani -,

R

1{1) P 5 ‘& 6o , _ "

oo () Caac. Celeed. Can. 16..
(3) P. 62.

(4) :J.-tp:pbbuﬁ 79. ¢ Catharis .
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52 1 qood in :Ilu- Losis prach ﬁt ¢ 487 Bee

elefiaflici Camones accurate: ferv ntur 5 % “che
furdno difforonti opinioni , ¢ differenss wsi dolke

Lhiefe il dar la feconda moglie a’ Vefcowi :

 afferzione errones , e calunniofa, oppofta pei
una parte all’ efprefio precctto dell’ Appoftolo,

“che egli al folito guafta., ¢ corrompe » O-
pertet Epifcopum cffe umius wxoris virum , €
dall’ altra alla pid. fanta coftumanza di. Chiefa
rapportataci dallo ftefso S. Dettors , nella {po-
fizione della Fede Cattoliga (1) : Secwndis ve-
Yo nuptm nnph 4tmf , in Esclesia -ad Saverdo-
tium now “Beaitiitur , tamessi aut [¢ ab wxore,
convineat , aut st viduws . Ejuswiodi ab E-
pifcopi, Presbyteri, Ducom . gradu. deijcirur. 6.
Finalmente, tacendone un’ altra - caterva, che /s
Cbhiefa , ed i PP. tacquero , la Cbhicfs Uni-
verfale sacque fulle leggi civili {ipettantino il
divorzio ; calunnia infieme , ed errore , poi. -
che & di fede effer il Mammqmo mdxfsolubll
dall’ uomo: Quod Deus conjumxis bomo now fo-
paret ; ¢ la Chiela, gue funs towtra fidem, &

. bonam vitam s WeC adpnbat ) WO saces > mec

facis . :

- IL Moﬂm&"ed\{netmh fon paumentx quelle
maflime di cui indepps quel - guatzabuglio di
cofe . Erefia I' &-dire , che, ne’primi tecoli’sl

% Matrimonio fu  considerato coms un affare
n puramente polisica , ¢ mon religiofo , che fi
» Ia[ab nell -arbitrio .dv’ Crrjim il woler

(1) Expofit.Fid. th.b.Capu ‘1 o o

A= N
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w fanpificare i} contratto per vicevere le grazie .
» promefle da Gefucvifto nel Sacramento , ¢
n ¢hi mon lo faceva wom  incorreva  memmene
s weble cenfure™, e nella pemitenza (1) 4, effen
do pur chigro e folenne il precetto, e I’ infegna-
mento dell’ Appoftolo(*): Qui nubuns in Domine
nubant o Satramentum boc magnum efd, dico cge
in Crifto @& Ecclefla; 3.Erefia ' dire; No, che
la Chiefa non echbe dal fuo divin Fondasore pe-
teftd di far leggi nel matrimanio.p71. Piki leggi
diede ’Appoftolo tante in nome fuo, che del di’
vin Fondatore, Precipio, ;4» €89, f¢ed Dominus

) o UxQe
(1) P. 131, e 166, , S ‘
(*) Non debbon opporfi gontra la qui detta.
n, 1. indiffolubilita dgl“Matrimonio dall’ Uome,

certi pochi cafi, ne'quali lo fcioglie la Chie-
fa’, poiché ella lo fa certamente per poteftd
‘Divina. Cum ewim ', rifletté i} Saggio Teolags
Melchiorre Cana de Locis Theologicis Lib. III.
cap- 4 Masrimoniums " ctiam new confimmatum -
ant¢ Evangelicam legem. jure effet nature’ indif-
Jolubile ; nee effet in Republica humina facul-
tas ulla hwufmodi- matrimonii dirimendi, con.
fequens fit, bunc Ecolefie morem ex Chrifti ,

“Apofiolorum inflituto defecendiffe . Nec enim credi

poteft, Eoclefiam Dei aliguam fibi potefiam goge,

+ valbiter ufurpaffe in bis, que “ad jus nature per-

tinerent , nifi~quam Chriffo , & Upoflolis tra- -
dentibus accepiffet . Jam enim bic error gffer
Zravis in moribus , m quibus Ecclefiam  ervare

non poffe , [uo loco oftendemus . -
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uxorem a viro nan difcedeve, Qyad si di]&,eg'eg-lt.ma_-
nere innuptam .., (1) Ega dicoynop Dominug,fi gtiis
[rater uxorgm babet infidelem, € bac. confentit
bapitare cum ijlo, non dimittat illam ; e mille
leggi rapporta lo, fteflo inconfgguente compila-
tore , formate dalla. Chiefa ful matrimonio y che
formate ron avrebbe’, fenza poteftd .conferitale
da Ggsu Crifto . 3. Beftemmia-; ereticale I’ &
profferire, che i/ porere (di ohbljgar le cofcienze)
non ba la fleffo Creatore (2). 4. I1 colmo, dell’ Erefic
@ fipalmente dfferir frapcamente;: Sifagcia un gor:
po i tugti. by Canoni de’ Cancilj particolari, db susti
i detti d¢SantiPydriy di qualche decretale de
Pontefici [ul matvimonioy . ¢ fi Aicaz Quefio &
s} Codjce della Chiefa su Peffenza . lg forma, gP
':'mpédx'm‘mzx' del Masvimonjo, ¢ . dinorzj da Ca
ﬂanjm} Jine alla diffruzione dell’ Impero Romane
Occidentaly - Certamente won fi srovera Ja perfe-
gione della Chiefa, ma un Codige il pik_affurdo,
¢d il pik moftrucfa- s{{ legislazione, beggi gontravie
- & boro fefle, begislazione la. pik indegna dei Po.

ofi, ‘che non hawno, 'mai. gusta.idea di Geverno .
(3) Ecco ributgarfi con furorg creticale 1’ infegne,
menti di'tuttj 1 Padri, Cancilj.parti colari, e de-
cretali. de’ Pontefici de’ primi . fecali , quando. effi
unicamente, facevano, la  intera Tradizione della
Chiesa ; e quefto jntorno all‘effenza , e forma
'd® Sagramenti ', Ecco trattyrli"a. huon gonto i
Ttibilimenti dogmatici deila Ghiefa difper(z di mo-
- 1, . .\ o . ,) * ' ., N . ) Ih-l_lo.
1) 1cen7vg0.90 feqg. | (2) Po2g40,
- (3) £133. | S
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ftruofi, affurdi , contraddtttory indegni-ec. che- fo- -
lenne ercticale mattia! Difputare , (e molto piu
blafpbempre ) contra id guod univerfa Ecclefia
Jentit, infolentiffime infanie ;ﬂ, digea il grands
Agoftino (1),

~ 1IL - Non mi fermo a nota: qul lo ﬁravolg)‘
mento orribile del divino fiftema, e dell'unita della
Chiefa, che va plantando il compilatore. Bafti
dire che rifrigge egli I eretical teoria de Collegj,(2)
ed uguaOha 1mperxtamente Punitd, che debbone

- le Chiefe Particolari al centro,a quella, fe pur

ne hamno, le. diverfe , cosi dette Congregazio-
ni [parfe per Fltalia, che fi 53 non aver altrg
unitd che di nome ;pe le: affegna altro vincolo
di comunione che;il patto Jociale foggiato di fuo

- cervello , niente npetendo da Gesi Crifto fuo

divin -Fondatore ;. ed afloggetta ralmente la
Chiefa all’Impero , che ofagﬁlrc, che fe /' Im-
pero. ricufaffe i pa_[fﬂgg:o ( alla Chiefa), /s
Chiefa non aurebbe dritto di pretenderlo (3) com
che efpone la indefettibilitd della Chicfa , e la
proeffa di Gesi Crifto.a dover mancare al
menomo editto di onclczlanoa ¢ Nerone,. e die
ﬁrugge I’ efpreflo comando di Gesia Crifto di
predicare il {io nome per tutta la terra, e non pa.
ventare la refiftenza delle potenze del fecolo, Erefie
fon quefte gid danoi confutate nel L, II., ¢ IIL
paragrafo ., Qub rifletto foltanto qualmcnte .apra
. egli
(1) Ep. 118. ‘ (z) Pag 71 C'?‘feq
(3) P. 242. :

L
.
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eglijla ftrads all'irreligione , ed al Hbertinaggio .
Laddoye infatti vien di fua iftituzione permefio il
mero concubinato, il divorzio ; Jaddove & in arbi-
trio del Criftiano ricevere,o no le grazie del Sagra.
mento, laddove fia lecito adempiere, o go ‘il -voto
e 'l celibito promeflo al medefimo Iddio ; lade
dove I' uows @ incapace di vera legislazione ,

jevehe una forga di coagione, neceflaria peraltro
alla legge, a/l’ Euse libero & Yontraddissoria (1) ;
laddove in una parola; Js Religione dipende dal
bibero arbstrie , effendo altronde di fede che la
Religione di~Gesit Crifto cada fotto il precet.
to 1 O credide:ic ; @ baptizatus fuerit , [al-
wus ent, qui- non rediderst, condemnabitur (2);
chi non veds , io diceva , che ivi regna
Epicuro, o Manete , e s’ apre almeno ritto la
ftrada all’ Irreligione , ed al }iber'tinasgio ;¢
p{:rci aggiungere all’ anarchia , Cosi {1 avvera
pér una parte de’falfi Filofofanti de’noftri tem.
pi il carattere gia formatone dall’ Appoftolo
'S. Giuda prefiflo nell’ Epigrafe ; Subintrojernms
gquidam bomines . . , . impii Dei gratiam sranf-
Jeremtes in- luxuyiam ., Majeflatein autem [pernunt,
. Dominationem  autem blafpbemapt ... Hi antem
guesumgus quidem ignorant, blafphemans, - -

(13 P. 240. .
(3) Marc. cap. 16. v. 14,
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PARTE I :
'P;m'é Ec.;le/jaﬁico»?alitiu o

Maffime dell Epitorrié co):;tm la Sovranitd,

On la sbagliarono al certo que’ fini pene

~ fatori, e Politici, che prognofticarono de’
pretefi Filofofi de’ noftri. giorni , &’ effer efR
diretti a diltruggere in un fol colpo I’ sltare,
e’l Trono , -la Religiope , e I'Imperio : La
fperienza maeltra certiffima delle cofe ce ne f&
teftimon;j .oculati . Dacche infatti di 13 da mone
ti pervennero ad infeftare la noftra Italia gli
empj fiftemi, e progetti di 'quefta facrilega , e
ribellante Filofefia ; d’allora una folla porten-
tofa di opufculi , -parte infipidi , parte bizars

ri, parte maledici , parte irreligiofi , ma quaf

tutti fediziofi, e rivoltanti comparvero ful fatte
in effa per infeftarvi la pace della Chiefa, ¢ la
tranquillitd  della ‘Repubblica. Tra noi, tra noi
medefimi , ed in mezzo a quefta invidiabile
Nazione , idolatra pofliamo dir, del fuq amabi-
lifimo Sovrano, ¢ nel feno di quefta Fedeliffi-
ma Capitale ancora fi fon foggiati, impreffi, ¢

~ pubblicati ben molti di tali libelli incendiarj,

e ripieni di maffime diftruttive dogni pi ben
raffodata Monarchia ; il cui veleno perd com-
binato , e propinato ritrovali. nell'Epitome, che
amnungiamo . Si & dimoftrato -nella prima parte
YVirradigione di fimigliaati opufcoli , riepilogata
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in effa, refta qu/nu a f{rhafcherarne, ¢ diroccarne,
quanto ¢ poffibile, lo fpirito di malcontento, ed
anarchia, che ne ‘¢ la forgente ;-al che meglio
efegulre non difpiaccia premett°rc quefti mtctcf-
fantt aneddoti ftori¢ci. - :

b

R T o

M&(ﬂ‘ me. fed:zmjé dtjjverfe n dﬂverf opuﬁ:oh
' tra noi comparfi, mplloyute,e fe, ﬂmuu SR
' ndl E[‘Lton e.

I Oa ﬁmvaﬁ ancor di complangere 11 fer.
" mento ¢ ‘] guafto orribile , che gia
cagionavano al pubblico” altrove - gl’ infami- fe-
diziofi volumi del Roffeah , Voltair, .Raynal,
Mably , ‘¢ di altri fedicenti Filofofi ; quando
infinuatifi di foppiatto tra noi 4 fe me Vide to-
fto con indignazione e con fcandalo univerfale
r‘tcpxlo ato I’ irreligiofo, € il ribelle, tra gh al-
tri’ opufcoli qui foggiati e difperfi , nominata.
fuente nell’indegho efecrando libello cost detto:
Difcorfo Storico-Politico -dell’ origine pragreffo ,
e della decadenza del potere de’ Chiericiy colla falfa
data di ‘Filadelfis.-Ommeflone ciocch® riguarda
“I'irreligiofo , che” puf ne occupa fa pilr parte,
ne accenmiamo  fol qui- di paffaggio Te maflime
fediziofe . 'Si afale in effo di fronte Ja-Momarchia ;

ed i Monarchi ifteffi dalla" lofo origine; ¢ diccoe.

me per maflima icritfurale ; e* riconofciuta - per:

t’i'cnta fecoli meor or mgﬁm‘ma,x .%muzx,

- Q

-
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fi differo tali per volontd, ¢ gragis @i Dio, tis
tolo- zugufte che afficura’ la di loro ¢ pubblica
tranquillith, cosi egli_con ardimento ‘incredibile
lo ributts; qual wane, per foftitnirvi il fedizios
fo' e' rivoltunte della . fommtiffione de’ Popoli .
», Noi diremo piuttoflo, diceva l'audace, p40.che
s 1 Principi fono tali per fa fomnriffione dei
sy Popeli:, € che diventano ancéra I’ immagi-
s, ne della divinith., qualora tutti rivolti al.
y Namtaggio de’ loro fimili® procurano la pub.:
» blica felicitd col. premio  aHa - virtit ,*'e col
s pronto gaftigo al vizio . . . . farebbe adun-
»» que 'defiderabile , "che i Sovrani -al wano #is
si tola finora ulato  per la gragia di Dio , fo
»; ftituiffero quefto-nuovo, Formalario: NN Soa

"y wrano pev-la fommifliome de® Popoli , e pes.

5 la retta amwminifivagione della Giufiizia foe
4 ‘ciale ,, . Maflima velenofa al fommo , ¢ ri-
belle , che sbalzar tenta dal Trone &l Principe.
cenquiflatore , coi wew fi fommifero i Popoli ; a-
viepia il Monarca apprefo per un non retto.
amminiftrator - della giuftizia , o fia ‘che wom
sostamente amminifira la giuflizia focials .
-11, Efecrato ed impugnato I' Autore per fif-
fatte ribellanti maflime , e fiportato avendone:
la-giufta e terribil cenfura’, tra le altre, di
Jedizdofo, ed inginriofo a Principiy ed & Monays
chi-, eentd. difenderfi , ma con altro: non mi~’
ror attentato . Avea egli' nel Dijfesrfo- foftenuto:
in- foftahza che- i foli -Priucipi. diligenti, e reg-
ti fieno I’ immagine della divinith ; ¢d i foli
. 14 O Rap-
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Rapprefentanti de’ Popoli fommefli . Vi foggia
adunque fopra delle piii velenofe Rifleffioni, ed
in un .finto Dislogo tra Cenforino , ¢ Rameur

fmaltilce con piu d’ audacia, ed .apertamente

quefte antimonarchiche. maflime . Domanda in

fatti cost (1)-. ,, Mz fe un Sovreno ufa diver-

. famente del fuo -potere , son prefenterd eghi

»» anche allora i ritratto di Dio'{ Non dovrce
,, MO noi riguardarlo coi medefimi fentimenti

4y di rifpetto ,, ? Ed in. vece di rifponder di.

st 5 per ragione dell’ autorith e Poteftd Sovra-

na confidatagli da Dio, che tuttavia foftiene e
rapprefenta ;  per. via di garbugli ed equivdci
dice diametralmente il contrario. Rifponde, che
» Noi per lo piu vogliamo difputare delle co-
s fe pitt femplici , che dovrebberp . rifolverfi
» col folo lume. della umana ragione ( che chbe
» nt-dica in. contrario -la fede )~ Ditemi di
- grazia, ardirefte voi, continua egli, di chia-
ss. mate uno di que’ tanti Tiranni, che si gran
» guafto, ¢ difonore recarono all'Uman ‘genere,
» €d al Principato un ritratto , un modello di
» Dio ? -No certamegte ,: fi. farebbe torto alla
s divinitd ;, ¢ febbene confefli qui; di non in.
tendere che fia permeflo 2’ Popoli di fottrarfi

dalla dominaziene di un Principe perverfo, con-

feguenza per altro neceffaria, ¢ che da fuoi prine
. <dpj vcnivagli.giuﬁamemc imputatg. , nog vuo-

le tuttavia che fi riguardi. come |’ immagine e

_ rapprefeptante di Dio, ma foltanto- come dilui-
E e - . . . :.:;v.“‘.; ..4". m’u...

w(n) Pogd LT

-
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ifivumento . Miferabile , nonche fediziofa difefs

gli fu rifpolto da un buon penfatore , che.

uguaglia la - dignita di un legittimo Principe
alla forte di unSicario, di un Affaffino: anche
quefti, I’8 un iftrumento ‘in mano di Dio per
gaftigare i peccati degliuomini , ma ron ha la
fovranita , che lo sutorizza a comandare 3 fuoi
fimili, non effendo per conto alcuno immagine

e rapprefentante di Dio ; ma la.violenzay € la -

forza guidata dallo fpirito di odio , di ambi-
zione, e:-di rapina, che unicamente lo_{pinge~

wo alla oppreflicne cegli aktri . All’ incontro

un Principe fcellerate , un, TFiranno , e molti
pe, conta la foria 4 fe cefla di effer I’ immagi-
ne della divinith -, o # Lupgotenente di Dio
quanto alla giuftizia del governo che non .ret-
tamente amminifira 5, non ceffa perd di efferlo
quanto al poter fovrano , che propriamente’ lo

- rende immegine di quel Dio , che col braccio

onnipoflente governa i} mondo ; potere a lui
da Dio medefimo confegnato , e che in fuo nes
me eghi {piega , p¢ mai I'abufo di effo potrk
unquémai togliere o violar ‘queRa imimagine, ed
Mtituzione divina.. . .

I Difleminatifi una volta quefti :thmﬁlman; i

ti femi della. Sovranitd dal Popokd, e per- la

 vesta amminifirazione . della . fosiale giuflizia o

sbucciar fe ne 'videro per ogni patte mille pi
perniciofi germogli-a danno -de’ Principi, o deb,
Principato . -E ficcome i era fin allora  fofte~

‘muto, ¢ profferto aver. i Principi la Signoria, Is

Po-
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Potefth |, I’ Impero, o°l. Dominio de’popeli o
¥ foggetti-s -Reges Gontlum deminanssir corum ;.
fi “rigettatono- pofcia it altri fimiglianti- libelli:
quefte idee, quafi di fuperftiziole ed adulatorie.
Si udi'quindi ¥ Autore dell* idllocuzione del -Cara
dinale N.N. 71'Papa , foltenere con petulapza or.
ribile:, che fi era #l prefento ben diftinto tra ¢
dvivti dd Sovrami ¢ de* Popoli, e non riconob-
be i Sovrani 4 -che -per- Cuftedi:', ¢ depdfitarj
de’ dritti de” Popeli | vil - carattere che lungi
d4 caratterizzare un Sovtano 4 un. Monarca {us
premo ed indipendente ,: -appena. efprime , e
volgarmente fi dice delle fediziofe membra della,
‘cosi - detta, Affemblea . Nazionale di- Francia .
Quefti Qeffi pericolofi- fentiment] adottd I’ Ans
tore delle Rifleffions full’ Allocugione del Papa ,
6nde diffe , -che-,,-la  Sovranitd per divima dis
5 [pofiziene racchiudendo nel fuo feno-, “come
» hel fuo tentro, la’' volontd, i dritti , e le fos
ss ftanze “de’. Popoli- , che compongono ‘I’ intera
- Nazione , ¢ lo. Stato 5 & quella forgente pes
5, rehne non meno della wita , e della liberta,
-53 che’ della ‘confervaziene v, + e’ ficurezza pubbli-
» €2 (1) » . Qud combinarono - piX fcrittaboli
contemporaneamente: sbucati dello fteflo ‘umore;
dnde nomn paventd 'IAutor .del Difcorfo della
Ghinen-prete[a da- Roma di aflcrire ,«-che- & drires
. de”Popoli: fano wli [fleffi-\y cbe gue’ del -Principe;
¢ ‘quetli, deb. Pyincipe . fono- glis [Leffi ds qmelds: dej.
D S N S TP RVGE USRI E ST -
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Popoli (1) .; ed un altro pid empio Libercold
intitolato Ls . Datevina. Pacifica y con ‘maggior_cf‘
_ impudenzased invidia, eftenwd ed.annichil’ qua-
fi la Sovranitd,{pecialmente Moaarchica nel de<
finirla cost. ,; Per Sovranita 1o intendo , dice=
» va egli 4 -quell’autoritd- pubblica ; che co
» mandd , ed ordina cioccht ciafcuno far deve
, relstivamente al fine dell’ affocizzione { que-
flos¢ il fine ancor della legge , Lex. jubet €a 5
gue faciends fun:t Cic. ) « 3 Quindi , foggiun-
;» ge, la Sovranitd & la depofiraria , la regola-
,, trice , la " tutrice delle, volontd , de’ dritti ,
s .¢ delle -foftanze di tutti gl individui , ché¢
% compongono - a Nazione ,,; € pit indegnie
mente appreflo 5 Ferdinando - 1. dintanda egli
& noftro Sovrano ? vedete ardimento Ry Y
» Tifponde, perché per tale ¢ riconofciuto. da [uos
s 'Popoli, e dzgli ahirv § qvrani 4 E#ropa g4 -, Bi-_y
fpofta ribellante . chy “ripone - il - poter divino
de’ Monarchi 17iziofamente nell’ iftabile vos
lonth della Nazione, ¢ del-Popolo. - -
LIV Ne quer fi Rette fal micidiale Filofofiag
tird ella pihi-oltre da st aveelenati. principy pily
formidsbili , e letali -le confeguenze ;. fuine
di - due - altre: pin . efireme aflerzioni. fi lefsg~
ro intali opufcoli: La prima fu, che per: nully
poffa- alienare , donare , confrarre, ¢ confedes
rarfi un Sovrang in rigusedo.al Pabblico fenza
il confenfo de’ Popoli .- Onde: ¢, che fi -intefe
PAutor del Memariale #i-un Cattolico atla Sany -
. f T3d

) P8 . S




~ dritto delle Genti tal era eziandio allora ( ne

" 4 eliggereed acconfentire all’elezione de’Principi-.

3 ancora & pocog’ onde rimanga perfuafo, che
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$i¢3 di Pio VI. foftenere indiftintamente , che-, il

’

’

» tempi di mezzd),coficchd il Principe non poteffe,
»» fenza il confenfo della Nazione( efpreflo nelle

» dicte Nazionali ), {pogliarfi del fupremo do-
» minio di alcuna parte de’fuoi Stati per traf-
y» feritlo ‘altrui (1) , ed altrove (2), codefto
» attocomprova il - dritto natiodella Nazione. di

E fenza riferva; o con pih di arroganza l’Aumo
te della Prammatica Sangione:, Prima d

3, altro paflfo da datfi, dice egli,, (2) in_ matcria
di confederazioni ed nccordi 4, heceflaria cofa &
5y tutto- quanto s‘mtende di farsi, farlo noto e
y, manifelto a tutto il Pubrbhco, il quale( udi-

3 te tcmmt&') ha il dritto di effere iftruito , -

» ¢ illuminato nella caufa.pubblica, (e quefte

o tutto cid- che haffi a fare fia fanto , gmﬂo,

 m'¢ vantaggiofo (‘e quefto & poto ancora ), e che

_ freno ‘infanabilmente nulli,p.g8. Maffima fedizio-
fa, che olteeche, come rifletteva il favio Vefco- ,

vo di Pezzuoh, diftrugge ¥ Concosdati- y;ﬂ}m ’

N

fi faccia per’ mezz1. canonici ¢ legittimi ,, ~
La feconda fisfu il dichiarare, come f2 I'Autor
d¢l Ragionamento dellAutoritd degli Arcivefcovi
del Regno di. Napoli , che i Concordati con-
chiufi ancora- tra le -due fupreme  Poteftd, per
fow: c[feﬁ(n flate inzefeancora le Chiefe particolari,
¢d i Rapprefenitanti deble comunita del Regno

‘O,

(t) P. 15. (2) B 56.
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prefenti , e futwri, fpoglia parimente la Monar.
chia della fovranitd , ed indipendenza , € del
fupremo Legislativo Potere. o o
V. Meditava intanto I’ ultimo paflo alla ri.
volta. tale Pfeudo-Filofofica cabala , e fu quello
di ergere rimpetto al Trono un Tribunale
uante violerito e feroce , altrettanto “pernicioe
?o e - terribile , che chiamafle a fcrutinio.y e
“giudicaffe le pubbliche, e folenni fanzioni de'
§ovrani, ful pretefto di- conofcere, fe foflero al
Popolo vantaggiofe, o pregiudizievoli, ed indi
poi accettarle , o indifpenfabilmente annullarle.
I principj gid fparfi ne aveano fpianata la fira-
da, e fel traffero maturalmente in feguela : le
riufcl il difegno , quefto~formidabil Tribunale
fi erefle, ¢ fu quello appunto del Popolo ,. cui
da faziofi trasferita fi era Ja proprietid dell’Im-
perio, e I'indipendenza . Quindi I Autor deil’
Allocuzione 0sd dichiarare ridicoli ¢ nulli i conn
#rarti, e i ginvamenti de’ Principi , malgrado Is
. Fede de’ contrassi, ¢ la Religione de’ Ginvamen-
#1, cWei fpaccia, fatti in pregindigio delis So-
wranitd , cb* & quanto dive de’ Papoli, ¢ [¢ me-
defimi , Cosl afloggettd il fediziofo filofofifmo
I'efercizio ifteflo della Sovranitd e¢ del fommo
impero al Tribunale fpaventofo del Pubblico
della Nazione, ¢ del Popolo ; ch’¢ quanto dire
di una irruente sfrenata plebaglia , di cui non
fa i Monarchi iftefli, che femplici Efecatori ¢
Fungionarj,e costfiavvera per ogni verfo la quaato
sffurda ¢ contradittoria , altrettanto \pr'ecipitog_a
- - - mafe
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maflima dell’ altro libello intitolato : Nulium
jws Ponsificis Maximi in Regno Neapolitano ,,
concepita in quefti precifi termini + Verum _jus
Impevandi & -Subditorum woluntate pendere . p.
134. Maffima orribile che fpiana, e devafta fotto
degli occhi noftri, lice il dire, Ja pocanzi piit
florida Monarchia del Mondo. = .

VL. Senonche ta] moftryefo. fiflema . ferpeg-
giava ancora a guifa delld cancrepa occulto, ¢
fenza carattere ; mancava adupque . foltanto di
manifeftarl ed ufcire al giorno colla divifa della
pubblica -autorita . Eppure queflo, quefto mis-
fatto .medefimo , si. & veduto attentato a gi_omi
noftri., in cui, cofa mai non ardifge. quéflo mi-
cidiale Filofofifmo? Ed ecco tutte le fediziofe
furriferite moflime fparfe da prima qui e l1a di
foppiatto , eccole difli, oggi raccolte tutte: f-
fieme, coll’ aggiunta di altre piu peftilenziali ¢
deteftabiki di effe, ¢ formarfene una cosi detea,
Epitome . di dritta ' flancheggiata ancora, fenza
-dubbia per. forprefa, :da pubblica approvazione ;
-per- quaato -ella - contenga come i fuccinta.,
-la- defolazione s il rovelciamento totale d’ ogni
«pity .raflodata .Moparchia ; avendo 'di gid adot-
tato i fitema.il. pi everfivo del Trono ,. Ed
teCeo, . . o L o
- “MIL Softicoe adunque I’ Fpitome 1. che ik
ivelonta deéPopoli acicpia, elegge, ¢ coftituifce la
*Sovvanitd. (1) ;. 2. che gli womini , ¢ i Popols
cons patio fociale Fhanne formara (2); 3. che ie
(1) Pag. 216.. . (2) Pag. 210, ¢ 221
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Sovrgnitad -piolentq,' ¢ difpatica fempresé illegit
pima e da 'Dw wog" aupprizzata (1); 4. che lg
Sauranita ¢ la vapprefentante ed. amminiftrasrice
de’ divitti, che ba ciafcuno_depofitati in fua mas
wo (2); 5. che la Sevranita non pud effere pof-
fedyta_giammai_in dominio (3) ma eflendo- preflo
lei depofitati . i dritti de’ popali-foggesti 1
la loro, falute ; di quefia ne_hg ella il mangg-
8i0, dxre(:one » ¢ woderagione per la confecutio.
rie ds talfine (4) ; 6. che i Soprani,ed i - Pq-
pobi fano fempre tra loro nello flata mero .ngiu-
wale (5),quante a dire di uguaglianza, ed indi-
pendenza ; 7. che un Priacipe - ana Famiglia
regnante per fuccelsiane pud “effer privata della
Sovranita perogiyfle caufe da . Giurispubblicifti
;anj' idevare ; (6) 8, che il pmymrw modo, onde
{Giogliefj la. {oyranith -, ¢, guand do [eiolgonfi
+ Popoli che _£0g_ patra foc:glc, k hanno_for-
- mata (7) 3 9. che le caufe interne fanq la vig-
daggoné dc 7"‘“‘ Jowiali, ek altemgxane del &4-
werno;, 10, che i Regm cangmﬂa}:, €d occupati
#on ﬁmo in dominia del Soyrane canquifiatare., ma
Aelle forze colle quali li conquifti,e. de papalis che
ba  ogccuparono , ¢ popolarano (8); 11.. Che
" mpropriamente dmmﬁ ¢ Regns Ered;tarj ) Do
 shé la natura del Regno & incgerente colla
-gwalitd ereditaria., per effere una, qualna fc:e.u-v
ti-.

(1) P. 217, . (’z). Parz. ¥ 217.
(3) P.223. . (a). P p
(s) P a2r1, . . (6 ,P.z 231

(7) P. 221, (8) 235
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fupremo delle fle

marca , per rovefciarlo in una turbolenta Maf-
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sifica, ed una facoltd perfomile (1); 12. che
}s Sovranita,o il Regno,che per I’Autore ¢ lo
fieflo, won /i poffa alienare [enza confenfo ds sut-
so i} Popolo, e [pecialmente della parte, che fi
wvoglia alienare (2); 13.che i Principi Sovrani
concedere non poffona beni , e fondi pubblici in
propricté fenza confenfo de’ Popoli (3); che in-
sonfeguenza qualunque diftrazione fi faccia , e
Pr;giud’igia si vechi ( dal Sovranme ) alli bené
e dritti dells Corona & [empre nullo , mon fole
per riguardo del Popolo, che non i da il con-
Jenfo, ma.anche per partg del Re Succeffore al
quals sali drissi [pettano interi perlo Patto fos
giale 5 col quale "fi ereffe Ja Sovramitd ; 14
per finirla, che Je confederaxPoni farte dalle
fomme potefla, "¢ rapprefentanti delle  Nazioni ,
now obbligano il Popolo , quando fiano pregiu-
digiali alla Nagione, o [on foggerse ad elfer{
yotte , ed abolite tantofle. , che la. Nazgione - |f

" avveds del sorto, che contengomo, ed & mel pote-

ve' di forsravfene {(?) . Ecco il Popolo Giudice
e Sanzioni Reali! Si fa, che
eon quefti mezzi , ¢ con quefte maflime ap-

~punto in una delle piy illuftri Metropoli , di -

Europa fi 2 fpogliata della Sovranitd, e del fom-
mo I{mpero , 1l pia grande , e felice Mo-

na,
(x; P. a2ae. (z) P 222,

(3) P:i104 & 233. *

(4) P.137. & 138,

N
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_nada , e furiofa Plebaglia fotto Jo fpeciofo tie

tolo di Nazione , e di Popolo ; o piuttofto
per dividerl6 -in mille brani’, ed" eftinguerlo ,
* VIIL “Sarcbbe cofa ben lunga , e nojofa il

.volere efaminire , € combattere una ad una tae

li maflime rivoltanti , e diftruttive de’Troni ;

“per la brevita del Parere adunque rioi le reftrin

giamo a quattro” punti di veduta digeriti ne’fes
§uenti Paragrafidende fard facile inferire, e cons’
futare in feguela le terribili "confeguenze, che
haturalmente ne dimanane .. Dimoftreremo da
prima, che ogni Sovranith & itituita immedia-
tamente da_Dio , a magntenere il bene, e l'or-
dine pubblico ,"di cui n’ ¢ égli PAutore ; e
che qualora'i Re conquiftane 1 Regni, o fono
affunti altronde ful Trono ; fono quefti i mezzi
di cui fiavyale la mano di Dio onde-gli porta a
regnare. , e ehe in fine in niun conto dir fi’
poffano i Sovrani femplici cuflodsi,rapprefentans
ti , ¢ depofitarj de’ dritti .de Popoli. 2. che il
Patto fociale & tutto efimero parto di delirante
filofofia , e dato anche per vero ', fe ben s'in-
ténda, nulla ofta all affoluto petere , e dall’®
indipendenza della- Sovranitd, e de’Sovrani. 3. -
Si efporranno le varie ftrade.di ottenere il Go-
verno civile conformi alla pﬁiﬁitiva iftituzione ,.
ed autorizzate da Dio ; dalla di cui fpiegazione fi -
rileverd ad evidenza, che dé’kegn’i, cosi detti, Pa- -
trimoniali,e Conquiftati fpecialmente abbia egli il
Monarca il “dritto’ di difporne nelle urgenze delle -
cofe . 4. Si:proporranno le diverfe forme del

: - Go
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Governo ; ¢ dai dntn intimi | ed cffenzxa-

hi della Monarchia , quali fono la fomma
‘del potere , e P mdlpendenza , fi fard dimo-

ftrato, che fia un punibile attentato*il nchxe-_

dere laﬂ“enfo del Pubblico, della Nagione, ¢&* del

Popolo nelle fanzioni . Sovrane , , € molto pik -

2 annullarle per mancanza di- tal intervento
ed affenzo 3 ricoriofcendo effe tutta - la " loro
forza, e vigore dal fommo:Impero , che ne’
Sovrani, € maﬂimamente Mon\archl aﬁ'oll.T
fiede ..

§ 11,

regnanotRe, onde non pudffi. [enza att¢ntato
diy coll’ Ep;tome la Sovranita formara dagli

7 Yomini, ed i ‘Monarchi Jemplici  dee
jg,'._‘ , pofitarj, ¢ Rapprefmtmm de

H drttn dg’ Popoh,

‘Ogm .S' ovranita & xmmedmramcnte da Dio, jer Dio

PEr quanto gndl, e “fchiamazzi . in mex,t
zo ad una delle piv illuftri Metropolr
‘d’ Europa upa furiofa moltitudine di bacczon

Libertg, ed Eguaglianza, 2 loro fpefe medefime
& oggxmax perfuafo a-tutti h accorti, ¢ fedeli .
Cittadini,, non che’ ai pi fani Penfatori , che -

nafca | Uomo, come alla focietd sf natural ch
civile, .cosi alla d:pendcnza , € foggezione da
un emipente’ e fommo potere , sl neceflarid
-alla durata, € felicith d’ ogni qualunque Sociale
© 3dunanza, 0 che ﬁ entri infatti per poco ne-

gh

~

1 l'l-,

——————
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gli angufti penetrali della natura, o che fi ac-
. cofti le labbra all’ ‘inefaufto fonte deila divina

parala, o che fi percorrano i.carmi de’ Poeti,

le giufte rifleffioni degli antichi, e veri. filce
{ofi , o le pis accurate ftorie dell’. Uomo na.
- turale , e civile , fi rilevery di comun .voto

raffodata quefta maffiha, che la Sovranitd non
¢ che da Dio, e che pereflo, ed in fua wvece
regnang-, e comandano i Capi, i Signori , i
Principi , ed i, Monarchi . Si rimonti prima.

"mente a pil alti principj dwl’ uomo reccx:z'e.

mente creato, e fi trovery iftituito da Dio fhe.

' defimo egualmente alla Societd , che all’ altrui

dipendenza , € governo, I bifogni dell’ umano
individuo , la imbecillitd della fanciullezza, la

.debolezza della. vecchiaja, il corgo nudo , .cd-’
’ c

inerme efpolto a ‘mille infermitd, dolori,

difagi ; la’ facoltd di ragionare nell’ animo. di-
ftinta dalla femplice percettiva fufficiente a fe
folo, e la favella atta foltanto ad.efprimere al-
trui gl' intimi. fuoi }r)en'ﬁeri 3 la neceflitd
di confervarfi , difenderli , e moltiplicarfi di
i in ‘giorno ; la diverfit} del Seflo , e

| I’ amer. conjugale .impreflo dal . Creatore ; .la

tenerezza paterna , e '} rifpetto , e fommeflion
filiale iftillata dalla patura nel cuor dell’ uomo
di argomenti palpabili, e forti.fpinte gli erano
ad unirfi , e vivere in Societd, per indi fola-

‘mente guftare la propria, e Sociale felicitd (1),

che anzi per afficurare la vita, e’l ben effere
S K2 s
'(x) V.Liberta, ed cgunglianza degli Uomini..cx

e
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si particolare,, che pubblicos Hamg Societatom
solle , riflette il dotta Seneca, (1) & wupit.tem
generis humani, qua wvita [uftinetur, [cindes.

" II. Ma tome maj durare , ¢ fufliftere. una
‘Societd fenza Governo , ed Fmpero? Per me-
pomta , e riftretta che fia ", nop pud concepirs
fi ella neanche fenza Sudditi , e Superiori, fen.
za Subordinaziong ;' e Sovranitd relativa. Ce-
gre duraryi infaiti la pace, e la tranquilitd ,
1 unione- ifteflg , ¢ 't buon ordine, fe un®au.
toritd fuperiore ¥non ne tenga gl*individui in
foggezione , e dovere ? Se fi confideri in' effet.
~to 11 _primo embrione della Societd, qual fula
‘gonjugale , fi offerverd in effa la fuperiorith
" dell' vomo ,-e la foggezion della donna, im-
prefla_appunto dall’ Autore - della Natura . Sué
wiri Poreflate eris, @ ipfe dominabigur i (2):
foggezione | ¢ fovranitd, che cat foli lumi
-paturahi rilevarona gli offervatori pi appaffio-
nati dell’ umana eguaglianza, contemplata la tefs -
fitura iftefla del corpo domnefto, il di lei gra-
~cilq temperamento , la necefsitd di portare il
feto,ed altrg naturali indigenze (3),onde dicea il
Filofofo met primo_de’fuoi+Politici c.vit. Mas
..ad imperandum, Famina - ad  parendum nasva
- eff . Ed ecce la prima fpecie y ed immagine
di Sovranit¥, nelle pil picciole Societd de
rivata immediatamente da Dio . :
: S . IHL,

(1) De Beneficiis kib. I¥. cap. XVIHL
(3) Genef. ¢. 1. v. 16. .

. (3) Somids. Principj della Legislazione
Univerlale /ig. IL cap, IV. p. 161. & [eqqs
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- 1. Ghe fe la paffiamo a riflettere nelle pid

grandi adunanze, quali fono le famiglie nello

ftato ancor maturale , viemaggiormente rileve.
remo dipender quelladall’ Autor del creato.Cofa I'¢
infatti una famiglia nello ftato ancor naturale?
Ella ¢ al dir di- Ulpiano una adunanza- di piu
perfone ', per matura , o per dritto fottopofte
alla poteftd di un folo. - Jure. proprie famsliam
 dicimus plures perfonas [ub unius Poteflate nae
tura o aut jure [ubjelas  utpote Patremfami-
lias , masremfamilias, filiumfamilias , filiame
familias'y quique deinceps wicem .eorum [eguun-
" ¢ur . (1) Daquefta femplice definizione ne.nafce
la naturale ineguaglianza degli individui della
Famiglia, la foggezione cio¢ -e dipendenza pros
porzionata della Madre, Figli , Nipoti, e di-
jcendenti, da una parte; la Sovranitd, ed indie
pendenza del folo Padre di Famiglia dall’altra.
Quindi I’ obbligo , e’l- diritto del padre di

ovvedere ai bifogni ‘della Famiglia,- putrirla,

e thantenerla; di far rifpettare la‘ propria aue

toritd , non che la materna , o di qualungue
" altro veniffe ‘da luj deftinato a qualche ramo
del di lei governo;di prelcriverle dulle leggi,
- & regole da offervare , e vietare ad -effa ciocchd

dovefle fuggire ; di tenere a- freno le tefte
piu rifcaldate , ¢ gli animi piu inquieti & di,

terminatne autorevolmente i piati , ed impedire
ne 1 difordini; di slontanarne gli odj, le rifle,
i furti ; le rapine; di punire in feguela i re.

, 83
() Leg. 195. £ de werb, fignificat,

frat,
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frattarj - di repellere ancora colla forza i di-
furbatori anche ftranieri delle famiglie, ed i
fevvertitori delle Societhd , imitatori dell™ ir-
religionario, e fratricida Caino, e di afficurar.
fi ancora delle. loro perfone con  fottometterle
per I’avvenire fotto del fuo potere. Ed ecco
~ Ja feconda fpecie , o pinttofto .1’ eftensione
maggiore della medefima Sovranitd ; tanto fi-
migliante alla Civile ,  nelle societd vie pih
cftefe , pilt anche diftanti dagli -albori della
creazione., € corrifpondenti alde picciole Re-
" pubbliche nello ftato ancor naturale, S;'ovenien.-
te da Dio medefiho ¢ che data avendola per la
* propriay e ‘Sociale ficurezza 4 ¢ pel bene pub-
blico, volle; e f& fimilmente , che fi svilup«
pafle , ¢ fpiegaffe - femprepit a mifura’ dello
sviluppamento ', ed aumento delle ftefle Sacia-
h adunanze. - I
IV. Da Dio alcerto, ¢ not altronde ricevu-
to aveano la loro ?atria‘ poteftd, nulla quafi in«
feriore a quclla de’ Principi, detta a ‘ragioné¢
da T. Livio al libro IV. Paterna Majeftas ,
~ che efercitavano 1 primi Padri di Famiglia; €
fegnhatamente quegll uomini religiofiffimi , ¢
pienm di affetto ,.'¢ di premura per le lore fa-
migliey ¢ pe’loro difcendenti, che ti defcrive
la pilt accurata antica Storia dell’Uomo; quella
cioé di Most, che alla prerogativa della rive-
lazione "aggiugne altronde tutti i caratteri di
finceritd, e di verity. Da Dio ficuramente difcele-
quella Sovrana Poteftd di cui fornito Abramo,

N Ca-
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Capo’, Padre , e Signore di un Popolo ambué
lante ,. efercitando la vita paftorale, da leggi ,
- fa leghe, dichiara la guerra-, e combatte con
altri Capi, e piccioli Re, difende il Fratello,
e fottomette alla legge del Vincitore le altre

opolazioni 4 e famiglie ‘¢o’ rifpettivi Sovrani ,
1 quali non lo aveano offefo., che ne’ fuoi
parenti, e congiunti. Da Dio pariment® dipes °
fe la_Potefta ‘di” Giacobbe , onde, full’ efempio
del fuo-grand’Avo, f& leghe , ed accampamen-
ti, quando occorfe , e fentenzid formalmente
di morte contro chiunque de’fuoi rubato avefle
gl'Idolj di Labano (1).Da-Dio in fine fort} la Pote-
1ta di Giuda, e di altri Capi, € Signori delle’ fami-
‘glie, di cui quellafloria h* & piena; né infatti
avrebbero effi ufurpati diritti ‘cosi fagri, e di-
vini, che forman pure .il miglior ramo della
Maefth, fe ricevuti non I’ aveflero dall’ autor
della vita, e della ‘morte , ¢ dal Facitor del
creato, che & quanto’ dire immediatamente da
Dio . Vita, ¢ mors in manu Domini .

V. Dalluna, e Paltra fpecie di Sovranit} an-
cor naturale prove€gnente immediatarhente dal
Creatore , ¢ facile ancora il dedurne I’ imme-
diata origine della Poteftd civile dalla sfteffa
Fonte divina, poiché quefta non ¢, che un mag-
gior fprigionamento di- quella : e ﬁccomegl’
Autor della natura, a ferbar la pace conjugale
foggettd la donna al marito, a mantenére |’ or-
dine naturale fottopofe di fua mano i figli , ¢

‘ 4
(1) Genefis cap. 31. v 32.
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difcendenti alla Maeftd paternd; cosl a2 prantar,
e foftencre la’ ﬁcurezza, ¢ la vita ftefla. nellc
Societd Civili vi prefiffe in fuo nome , ed in
fua vece indipendente da chiccheffia la . fua
medefima Sovranitd, onde regge , ¢ governa il
mondo con erdine , pefo, € mifura. Ut Civi-
tas fit Civitas, riflette il dotto Puffendorfio (r):
Jfinemame [uum confequatur inflisusus a Deo a- le-
g¢ nature ovdo imperandi, & parendi, in quo’
ex ipfa Dei wvoluntate, €& naturalis ra\ttoms di-
&amine , ahqmd Jummum fit | a nemine depe»-
dens , neminis arbitrio [ubjeClum |, Deo uni |
ut [ubditum , ita fecundum, & V:carmm, que
eft Summa Poteflas Civilis ..

VL .Diverfo fu & vero il paﬂ'agglo che R I
Patria Maefth alla Poteftd civile ,, dwerfc le
forme di governo, che riveftt ; nel ‘che in-
tervenne. veramente il fatto dell'uvomo, man fen-
21 gli aufpizj, ¢.la volontd perd del medefirao
Dio , come dimoftreremo nell’ altro punto
qualunque perd fia la maniera onde modificats
ravvifafi la Sovranitd ancora civile, egli & pur
certo , che derivi immediatamente da Dio ;
poiché fuccede ella naturalmente, e fenza als
cun fatto umano alla Patria poteﬂh per cone
fervare. I’ ordine, e ’1 ben effere nelle pili. gran
di Societd, ciocche preftava quella nelle piu ri-
ftrette famiglie; non ¢ a buon conto, che uno
sviluppo ed eﬁcnsxonc maggiore della Poteftd
pa-

(1) De Jur. N@'G.l 2. G l.,‘é‘s
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‘paterna ; come non 2 la Societh clvile, che

maggi_ore sviluppamento della famigliare, € dos
meftic#; come adunque la Famiglia naturale
e la Paterna Maefts immediatamente deriva
dall’ Autore della natuta, ciod Dio, che vegha
alla vita, felicitd , e ben effere’ delle particolari

- Society, cost da Dio Autore della felicitd ; e

falute pubblica deriva I’ Impero Civile diretto
al medefimo. fine. Chiude I'adito quefto fol pa-
rellelo tra la Patria, e civil Maeftd, a quella -
infelice , e rivoltante forPrcfa,,cioé, che " per
quaniti pocht fi vogliano 1 Capi ., e Signori
delle Famiglie liberi , ed indipendenti nello
ftato natorale, fempre fara vero perd, che per
mezzo disefli fia pervenwto in mane a’ Princi<
pi I'Impero civile, é quindi nen immediata-
mente.da Dio ; péiché altro non prova quefto
argomento, che alla deftinazione della Perlona, ed
alle diverfe forme del Governo, fieno concorfialcus
na volta tat Capi ; con ‘ifpogliarfy de’ lor pri-
mieri dirittt ; non gid perd alla fleffa Sovras
nith , che ha diritti taly, ch¢ non fono affatto
in potere dell’ uomo, come vedréemo. N& pok
Y eflfer P ifiromento , o il mezzo di quals

" che aziome , & lo fieflo’, che efferne prin<

cipicwagmne; come appunto s'infonde lani<
ma ngl corpo dopo il fatto dell’ womo, il con.

¢epimento’ ciod; e ¥ organizzazione del Feto 4
fiuno perd che abbia fano il cervello' negherd -
crearfi ella immediatarente da Dio ; appun.
to come dagli uomini fi eleggé, per tacer de-

i
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gli altri Miniftri , il Succeflor di S. Pietfo ,
niutio perd niegherd , che immediatamente da
Dio gli fi trafmetta 13 pienezza del fuc’ Pote-
te, e la primazia della Chiefa di-Dio ; e per
not ‘appartarci - punto ' dal patalello - propo-
. fto, appunto’ come’- pel mezzo degli uomi-
ni ricevevano gli antichi Padri di famiglia’
la Patria Maeftd  ( tranne il folo Adamo ),
che pur fi ¢ dimoftrato ed ¢ chiaro, che prov.
venir dovea ifhmediatamente dal Supremo Au-
tor delle cofe . v .
VIL. E’ una tegola infatti di dritto, o me-
glio un’ afsioma di netta ragiote , che .niun
dar pud , ¢iocche non has Nemo plus juvis ad
alium transferre poreft, quam ipfe haberer (1) .
Or ¢ certo altres) ,".Cfl: per quantd liberi , ed
eguali fi pretendano gli uomini non hanno da
fe nd divifivamenteyne collettivamente quella st
cftefa e fuptema autoritd , onde & fornito di
fua natura il Sovrano ; come adunque gliel’
han potuto immediatamente trasfondere 7 Il
principale , e primario ramo’del Civile Impe-
rio I’ & fuor di dubbio il dititto dellr vita, e
della morte de’ Sudditi ; diritto che non han-
no per conto alcuno gli uomini tutti-, ¢ fin-
" goli pria di unirfi nelle civili Repubbli¢he . ;
poiche neffufo ha it dritto di uccider gli altri,
~ tranne il cafo dell’ attuale - neceffaria- difefa ,
wer ribaldi che foffero , e moito meno fe ftef~
fo. Caino libero liberiffimo non avea la libertd di
‘ o o C am.

1

- (1) Leg. §5. dig. de Reg. jur.

)

[



R -

=

ero =o-

‘ (155 )%

ammazzarfi, né potealo alcuno ammazzare fenzg
delitto, e gaftigo # tuttoche - foffe ~ egli irreli-
ligionario , e Fratricida = Omnis qui Cams oc«
ciderit [eptuplum puniesur . Gli ftefhi Padri di °
Famiglia , che nello ftato ancor naturale fpie-
garono per volentd divina queffo - Sovrane
diritto fopra de’ proprj fighi , e difcendenti, n& ~
I ebbera 5 né I’ ufarono por fugli altri Capi,
e Signori di Famiglta ; n¢ fu quanti da quel-
li dipendevano, € molto meno fopra fe fleffi,
per qualfivoglia motivo ; perciocché il darfi
la merte, o fia i} suicidio, I'¥- contrq la vocey
fteffa della Natura . Se riceve adunque il So«
vrano la Sovranitd immediatamente dagli somi-
niy che la forhiarono ¢d@ patti Sociali ; come
poté mat addivenire , che quel diritto ; che |
niun uomo ha fu di feftefloy avrx potuto con--
ferirlo ad uno, il quale col dritto fteflo della
vita, e della morte, in cui confifte la fuprema
Regalia, tutti infiem governafle’ Nemo dat, -quod
won habet: Lo fleflo argomento rilevar potrebe
befi dagli altri dristi de’Sovrani, come dal poter
Legislativo di' obbligar le -cofcienze degli affen~
ti ancora, e de’Pofteri; poiche farebbe, non fo
fe pilr affurdo, o ridicolo , il voler un uomo
obbligar. in cofcienza un altro' da -fe indipen«
dentg , e ftraniero. Se don -poflono- adunque
gli uomini per modo alcuno trasferire o dona~
re al Sovrano que’ dritti, €Henziali per altro
alla Sovranit¥, che mai non ebbero y fa di
meftieri confeffare co’ pik fpaffionati Giufpub-

: ‘ blici-
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Mlicifti , e Politici, che st fpeclofi, ¢ fovraits
* mani diritti, onde godono i Sovrani , o che
forman piuttoflo la fomma dell’ Impero civile,

" m fieno ad effi ceduti dagli uwomini, giammai

liberi , ed indipendenti , n¢ dalla pretefa Na-
gione, 0 dal Popolo; ma che ad efli provengano
piuttofto da ‘Dio medefimo, Autore, ¢ Signo-
re della Natura ; degli uomini- , e di tutto
I’ ordine sociale; che & quanto dire la Sovrae
nith, ¢ Poteftd fuprema de’ Principi lor pro-
venga immediatamente da Dio; Eas ergo , ris
flette il dptto Errico de Coccej (1)4nibth Dis
winius fecundum Deum fingi potefts Immo ipfius
. Dei et ifta Poteflas y Dei woluntas 4 Dei res 4 |
Dei jus o quod [ui caufa ille condidit

VIIL L’2 indegno al certo del Puffendorfio,
¢ dell’ Herzio nelle note a quel Pubblicifta - il
foftenere ; che il dritto’ di*vita, e morte, che
~ non fi trova ne’ privati Cittadini, fi trovi, o
meglio rifulti in tutta la moltitudine, da cui
i trasfonda al Sevraho; in quella guifa appunto,
" dice il primo (2), che le voci di molti con ifcam-
3 bievol data di tempo regolate producono Iar.
» monia, che pria in ciafcun de’ fuenatori non
s eta,, . Poich® 1. quella moltstudine .0 non
era ancora unita in Societd civile, ma durava
nello ftato naturale , e ne’ naturali diritti , ¢
tra quefti fi ¢ dimoftrato non- effervi il jus
Janguinis; .o era unita in civili adunanze :l

o : . e
: (1) Prodrom.jur. Gent, Exerc. 3 §.17.€ feq.
" . (a) Laud. loc. LVIL ¢ IIL §. IV,

\
»
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- in quefto caﬁ> non- ¢ pi una turba d‘ uge
mlm hiberi , eguah , -ed indipendenti , come
porta I’ objezione ; ma fivvero una quantitd di
Cittadini, che compongono una fpecie di So-
vranith , fimigliante almeno alle Repubbliche
Democratiche , e 'l di lei dirifto di vita, ¢

“«morte ¢ quello appunto della Sovranity; che
‘¢ dimoftrato non pmvemr J/ che da Dio i ale
tnmcnte, te una moltitudine cosi (hipoﬁa, che
soivit in -Socictatem civilem, ritenefle ancora il
dmtto di vita, e di morte, diftinto da quel-
lo “della fua Sovramté G avverrebbe mle%a la
metamorfefi portcntofa della Socierd -bicipite ,
di cu!, a fentimento de’ Pubblicifti- medeﬁml
pon v’ ha cofa nd pih micidiale, p¢’ ply mo-
ﬁruofa. Ho: enins cantmdzé?mnem involvere, &
srvitates facere biczptte.r, son fine exitiabils come
vulfione, in aprico eft (3_ 2. All’ cfempxo del
fuono rifponde il chiariffimo Lupoli nelle: dot-
te f{ue annotazioni alla- Legislazione Ferdinan.
diana di S. Leucio (ns. ), che ,, il gran fuo-
'p ho d’armonia rifulta gid dal multrphcc fuo-
p 10 , come una fomma maggiore da moltiv -
» Pplicati numeri. Havvi pria® percid e una ca-
» pacit? di fuonare feparatamente.in ciafeuno, .
p €.per dir cosi 5 una parte dal fuono fteflo,
,» O fiz vna certa proporzionatamente ben di»
,» vifa mozion d' aria , per indi formarﬁ <tut-
o ta infieme la rimbembante armonia ,... Qr
.?, il dritta della vita, e della morte, qual - i,

o t fup-
(x)‘ Puﬂ‘md,l.VII,t.VL_ § (A , w
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» fuppone rimeflo in man di_uno dagli momi-
ni , allorche fi unirono in Societd, & una
certa che wmnita morale , indivifibile d’ una
~sfera fuperiore ; gqual dritto’ ciafcun  uo-
.mo feparatamente non avendo, fi dee di-
re ; the neppure unitamente infieme: pote-
; ron mai rifalciare in pro di un altro, e che
-quindi fu di bifogno, che unicamente da Dio
5 fofle conceduto, ,

. IX. Una verithd cost naturale , ed evidente
quanto meglio refta dilycidata, e fchiarita, fe
41 avvicini alls diving parola., che riconofce
univerfalmente , come per piano della diviha
condotta, il braccio dell’ Onnjpotente per Au-
tore, e difpenfatore della Suprema Potefthy ; ¢
degli Imper): Transfert regna atque conflitust :
onde dicea Danjello a Nabyccodonoforre Ido-
latra ,, Iddio del Cielo ti ha conferito il Regno,
» la Fortezza, 'Impero, e la Gloria; egli-ti ha do-
» nato tutte quelle eftensioni, ove abitano uomi-
» hi,e brutijegli ti ha dati in potere gli au-
» gelli del - Cielo. Egli ha collocato tutto fotto

"y 1l tuo dominio. Sub ditione tua univerfa con-

» Jhithit. ,, Non fi parla qui di Goyerno Teocra-
tico , il che pretende foltanto. eff? da Dio
Il Autore del Discorso, n¢ miga mentova qui-
-vi il Profeta la sommiffione, .0 I’ affenfo de’Po-
poki. Idolatra era pur Ciro., e ’l ghiamava
Ifaia I’ Unto del Signore. Tibério, € Nerone
erano Idolatri, e governavano da Tiranni , ed
- antanto  Gefucrifto, che vivea fotto del primo,
' . © ol

'
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#ilevava la poteftd di Cefare da Dio , onde ‘

volea , che gli fi° pagaffe il Tributo ; e gli
Appoftoli , che viveano durante I’ Impero del
fecondo, efortano efficacemente -~ i Fedeli alla
fommeffione , e rifpetto 2’ Sovrani, ed a'Regi,
perche, dicono effi, ogni Sovran#a ¢ da-Dio (1)
Verith quelta cosi.ben radicata nel cuorg . di
tutsi i Egdeli, ne’ primi fecoli della Chiefa, che
non folo”la confeflarono fovente ne’ loro {crits,
ti apoegetici della S. Religione ; ma la mani.
feftarono inoltre colla pratica - poiche lungi da
dimandare agl Imperator loro nemici,e perfecntori

~ ragioni, ¢ titolj a conteftar la legittimitd del

loro potere, gli rifpettavano, ed ubbidivano cie-
camente , eccetto fol quello , che Iddio fteflo

- loro avea proibito , fi armavano alla lor dife-

fa, I fegui‘vano in guerra, combattevano i Jo-
ro pemicl , ¢ riputavanfi un fagro dovere di
preftar loro tutto I’omaggio. ,, Il voftro Im-
peratore, diceva Tertulliano nell’ Apoleggtico,
» ¢ pilt ancora il poftroye con pil-di ragione,
( per la loro fommiffione primitiva, .o pel paz-
to Sociale ® pibb!' ) » poicht noi folamente ‘ri-
y» conofchiamo il Padrope Supremo , per - vo-
s, ler di cui regnano i Sovrani del Mondo,, .
X, Gli flefli Filofofi , ¢ fapienti tra Pagani .
fanno eco a quefta verith, confeflando ad una
voce la Sovrapitd, ed i Soyrani da Dio.

Hac wna Reges Sapienti Lege creantur, - -

Dicere jus Populis snjuftaque rolfere falla.
' ' Can-

(1) 1. P H.ﬁ.lllg.Rom.!vg.'{;;I ..,&feg.

]
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" Cantava Efiodo: ab Jove fummus honos, diceva
Omero, ¢ da Virgilio non dubitd di chlamarﬁ Pa
Cefarea prole
" Cara Deum joéole.r, magnum Jovis incrementum ,
Cost. parlarono i pili celebri tra poeti, che fo-
"no a wero diré i pnml Filofofi. Platoné. rico-
nofceva la vocazione ,- ¢ I efaltazione fleffa de’
Principi dalta mana di Dio a fegno di dire ,
..che nel farmarc Iddio quei , che nafcono alla
Sovranits , vi mefchid dell oro, affin Wi yne
derli pith rifpestabili (1) . Qua combina il det-
to degli Effeni antichi Filofofi rapportatoci ds
Porfirio; ¢ Giufeppe Ebreo (2) , che non .for-
tifca alcuno all Impero-[enza [pecial prw'ved}-
mento divine; qud il fentimento degli Egizia.
ni preffo Diodoro Siciliano (3) , che jftima-
ne , che non [enza una serta condotta dells
provvidenza ‘divina pervengano i Re alla fom-
ma dil Potere » qud la confeffione di Vinge
Re preflo Cafsiodoro, che ognf dignitd 5 maf-
Jimamense ‘Regia  fis un dono di Dio , 1dom.
che quella di TitoImperatore: Principasum - Fa.
to dari; cni aggiunger . dobbiamo’ {* infegna-
mento del Saviifsimo noftrs Mondrca iella fua
Legislazione di S. Leucio st conforme alla: rets
1a. ragxonc, ed al naturale diritto » 44 Prmcrpe,
0
(1) Plato de Repub. ). 3.p. 143.
(2) De Abfin. 1. TV. P 349. de Bello
Jud1366ca}r8§7
(3) Diod. Sic. Cap@ 8. v, 3. hb, L pag,
§7. Edis. Hepb,
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e fia. il Mouarca , dice Egli, 2 un Capo pofta
da Dio a reggere , ¢ governare con tuita lg
pienezza di Parefld i Popoli a lui foggerti. Dal
che rilevafi infieme infieme e la temerity , e
petulanza dell’ Autore del Discorfo , che ributta
qual wano il tirole de’Sovrani per la gragia . di
Dio per foftituirgliene un altro, come or vedre«
mo, fediziofo, e rubelle ; e’l fediziofo fpiritq
dell’ Epitome, che ofa derjvare I’ ifteffa Sovra-
nitd dagli Uomini , dalla Nazione , 0 dal Pas
polo. . o .

. XL Un guardo finalmente , che fi volga ale
Ia Storia , fa tofto conofcere. effer perfuafione
comune agli Scrittori , eziandio- Idolatri che
febbene per degli umani ftrumenti , Dio perd
fempre fia quegli, che con fegreta , ma effi
cace condotta ftabilifce, e diftrugge , diftende,

" ed accorcia, di, e toglie i Regni,e gl’ Imperj.

Serfe Re di Perfia preflo Erodoto (1) confeflas
va che la traslazione dell’ Impero da’ Medi ai
Perfiani, e lo ftabilimento di quefti era I’opera
di Dio. Tza nos Deus agit Qi s're d'yw &' fibi ob-
[equentibus multa in melius_confert. Temiltocle
diffuadendo a’Greci di pih infeguir Serfe fug-
gitivo, ful timor di non rovelciar la Grecia
in periglio maggiore,- ripeteva la disfatta di
Serfe non dal valore de’Greci, ma dal. voler
de’ Dei riftucchi dell’ orgoglio de’ Perfiani, ¢
delle fcelleraggini di Serfe (2). Non infequa-
! . - . L e . mur
(1) Erodot, lib. 7. cap. 9. -
(2) Idem lib. 8. ¢ap. 109 .. -
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mur eos fugientes. Neque enim nos ifta, effecimus,
fed Dii pariter , @& Heroesy qui inviderunt ue
num effe'virum Afie Regem, & Europe, qui fit
impius , ¢ [celeratus . Ciro preflo di Seno-
fonte (1) comandd , che fi rendeflero grazie ai
Dei della Vittoria , che lo avea fublimato all’
Impero di Babilonia. Deos laudibus profequor ,
quod vitloriam [alvi , @ incolumes adepti  Sue
mus'. . .. Nunc ut accepti Deo , & fortes,
@ moderati viri canam inflruite, Diis libate ;
ed altrove : cuicumque noftrum wvilkeriam Deus
dederit. Lo fteflo rapporta Plutarco di PirroRe
di Epiro, Platone de’ Spartani , Arriano de’Ma-
cedoni, e precifamente di Aleflandro il Gran.
Ae; (2) onde rilevafi il confenfa degli Storici Greci
Idolatri fu quefto articolo che la fondazione,
la ttaslazione , €’l rovefciamento ancora de
Regni, e degl’ Imper) pit famofi, ¢ pih vaft
de’ Babilonefi, de’ Medi , de’ Perfiani , e de’ Ma-
cedoni fia tutto opera di Dio , e che da Dio
dipenda la.vocazione, e I’ efaltamento de' So-
yrani, ¢ Monarchi agli Imperj ; dando loro
la faviezza pel governo, ¢ ’l valor neceffaria
per la conquifta. -+, - ‘
- XIL Collimano a quefto punte i Latini ,
. che riconofcono il Dito Onnipotente di Dio
nella fondazione ; ingrandimento, e vicende dell’
Impero Romano, non che nell’ cfaltamento , e

‘ . ' . go-

(1) Cyropad. ). 4. p. 87. 88.

(2) Thomaf]. Mecthod, & etudicr los His
ﬂd';‘”:’_o LiV. nc Chcll.
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verno de’fuoi Inipéraﬂori,e de’ Principi. Floro
a una ingegnofa defcrizione de’diverfi genj de'fette

‘Re di Roma, e li riconofce da Dio pel bene,ed ave
. vanzamento dello Stato nafcente (1), La fconfitta
-ricevuta da’ Gglli la richiama da Dio,- che

fperimentar volea la coftanza di lei, per vedere
fefofle degna deN’'Impero del Mondo (2).L’indugio
intempeftivo in Gapua, e la ritirata d’ Annibale
la ripete dalla mano di Dio difpenfiera delle
vittorie, ¢ degh Imperj (3).. Il paffaggio fi-
pa'mente delle arme Romane vittoriofe d' I-
t:lia in Grecia, di Grecia in Afia;in Africa,

- e nci reftante di Europa fu tutto a'fuo fenti-

mento una fpecial predilezione , ¢ condotta

- della Provvidenza Divina: Quafi induftria , fic

adgubernante fortuna , sic suggerentibus cauffis.
Quindi quell'impegne in tutte le nazioni di
confultar gli augurj in tali rincontri,per ifcorgere
il volere de’Dei, il che non lafciano gli ftorict di
minutamente narratci; come di Numa n’e tefti-
mone Livio ; di Auguffo Vellejo Patercolo),
Vopifco di Probo. E' memorabile la fentenza di
Plinio il Giovine nel fuo Panegirico a Trajano,
tanto confacente al cafo noftro (4) - QOwid
preftabilius , aut pulchrius-munus Debm , quam
caftus . ac Diis fimillimus Princeps? A fi ad-
buc dnbium fuiffet , forte, cafuque Relloris Ter-‘
2 45,
(1) Flor. Hift. lib. 1. ¢c. 8. 13.
(2) Id. lib. 2. ¢ 6. '
Id. lib. 2. ¢c. 8.
(4) Plin, Paneg. Traj. c. 1.
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vis, pn aliguo Numine darentur , Principem 3a-
men -n’oﬁrum, e noi poffiamo dirlo .con piit-rae'
gione di Plinio , Jigueres Divinitus confi-
sutum . _ ‘ o
XIIL Dal compleflo di si fodi. argomenti, e
da una confeflione si univerfale , e coftante. di
tutti gli uomini illunginati ancora, e 'Pelitici
ne rifulta;, come il grido, e la. voce irrefras
gabile della Natura, giufta il detto.di Tullio:.
Omnium confenfus cammunis Nature wox eft 2
argomento fodo, e.che non lafcia via di du-
bitare & efler Iddio folamente I’ Autore .1’
iftitutore , e ’l difpenfatore st della fuprema
Potefltd, che de’ Principi fuoi Luogotenenti, e
Vicarj. Argomente, che tronca dalle radici lo
. fediziofe afferzioni dell’Epitome . Poich¢ ; 1:
fe la Sovranita & un done ‘puramente di Did,
come potrh effer formata dagli Uomini? Se da
Dio fono riconofciute ancora nelle Scritture le
Potefts si buone, che difcole, e tiranniche,ben<
-ch® ne- abborrifca Dio gli abufi:de’ Principi ,
pon farh una maffima insidiofa, e rivoltante
il dire che la Sovranitd wiolenta , ¢ difpotica
fempre & iblegittima , e da  Die mon autos
yixzata ? 3. Se da Die folamente -derivano 4
principali- diritti della Sovranith, come a lui
{olamente fpettantipo; come avran potuto pros
veriirle dagli Uomini divifi, o congregati che
foflero? 4. ¢ fe fono i Sovrani i Luogotenen-
ti di Dio, ed i Vicarj.del fuo divino Potere,
fopra degli uomini al lor governo affidati, con
: .. qual
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.qual.' malignazione , e malcontento fi app¥ile-
ranno femplicemente Rapprefentanti della Na<
giont s e depofitarj dedrizti de’ Popoli? - - .

} 5 efamina , esi dirocca il pretefo Pattd Sociale

© Jofkentito néll Epitome, e per wero che foffe,
' fitdimoftra ‘che ben intefo niente attrae
-~ wverfs ¥ affoluso Potere,e F indipen-

JrT T denga. de Monarchi s

A “o
RN

B

L0 : Y SRR \“ . . ) .~ L .. . .
‘L.F .A--mifteriofa Egida. imbrardita da’ ne.

R -

. mici odierni della Monarchia, difen-
fori-della. Sovranita” del Pepolo , I' & il famo-

{oy tosi detto patte, o contrasto Sociale , one

de obbligati vogliono reciprocamente i Sovrani
ed- i Popoli, ful falo appoggio di una illimi.

tata liberta perfonale , e divitto di eguas

- glianza 5. che nello fleflo flato naturale vi @

- - dicono, trg uomo, ¢ uomo, tra famiglia, ¢ famiglia

{1),¢dt poi #ra Seurano , e Sovrano; cosi la

difcorre I’ Epitome, che ne ha adottato le maf-
fimg.> Ja Sowranisa , profiegue egli, dal Popolo

‘ricopofce la fua origine (2) . Il fine del gover-
‘no_fermato dagli womini  non pud effere altro,

- ¢he quelba, che gli womini ebbero prefente nel patto

Sociale , nel quale wennero a formarlo, ciod la’ ficu.

- L3 o orex
- (1) P. 205. 21Ir. 233.237. '
(2) Poa2zs. - :
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rveyws, e la comoditd della vitd, falus populi (1).
E quindi /s violazione de'pasti Sociali , e I abterae
gione del Governo fono le caufe inserne di sal difsio-
glimenso, ed eftingione del governo; quindi una
perfona’l, ed una Famiglia pud effere privata
della Sovranitd ereditaria , o fuccefliva, per
sroppo giufle caufe da Giuri[pubblicifki .conside- -
vate ; quindi Ja Sovranitd non.pud cffere giam.
mai poffedusa in dominio, né in propric;d 4 nd
vi fono Regni patrimoniali , né. eredivarj. , né
conquiftati in dominio del Soyrano Conquiftatore;
quindi & neceffario il confenfo, anche efpreffo, de’
. popoli in qualunque diftvazione , conceffiont , e
confederazgione fatta dal Sovrano alttimellte &
fempre nulla per viguardo del Popolo, sbé non
wi da il confenfo , e foggessa  ad cferé a-
bolita | tofto che la Nazione fi avvede del tor-
20 . (2). E potrd immaginarfi fiftema pit efi-
mero, piu infuffiftente, pit indegno, pi -con-
traddittorio, piii fediziofo, e pieno di danno?
IL Pia efimero? Poich? f¢ fi dimanda sgli
Indipendenti, che lo foggiarono , chi? come?
dove ? quando fi- ftipuld quefto contratto, € ‘td- -
li patti Sociali fi fanzionarono tra i candida-
ti Sovrani, e gli uomini nello {ftato ancor na-
turale , ciod uguali, liberi, ed indipendenti 2
dove fi radunarono le prime volte tali fociali
affemblec ? chi ne ftefe i procefli verbali? chi
ne ha ferbati i regiftri? Nullp vi rifponderan-
' no

B -~
- .

(1) P. 210 R
o (a) V.Parn IL § 1. VIL
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no almeno di genuino, ¢ di vero; giacch? la
pilt antica, e piu ficurs floria dell’ uomo su
quefto articolo o tace , o piuttofto fa comin-
ciar. la favranitd dal paterno comando , apoco
2 paco- eftefo anche agli cftranei ,e dalle Cone
quilte di Cacciatorz Robufto. Su quali foftegni
poggiano adungue cotefti Signori una s por-
tentofa chimera? o. meglio , come potranno °
fenza fondamenfo veruno illudere si ftranamen-
te il pubblico,, ¢’l Mondo? . Traftulla alcerto
il Bruffone -quando per_isbrigarfi di st fodo are
gomento rifponde p.213., Qual natizie ( poeticae
w mente ) aver. poffiamo delle prime confocias
, zioni delle genti fatte tanti fecoli prima,
» fenza idea di tramandarne la notizia 2’ po-
. fteri, e fenza i mezzi delle lettere introdot-
» ti tanti, fecoli dopo? ,, Eh bene! come ad-
ungque foltanto a lui, ed alla Perfersa Unione degli
 Mmici, fenza mezziy ¢ fenza idea di trasmetter-
16 & pervenuto |’ autografo di tal contratto, e
di tai patti sociali; cos) intero, cosi circoftane
siato , e difpofto? Se -pria no ’l comprovino
adunque con. fodi, e ficuri argomenti, .men che -
con folli,, e futili congetture,cothe potranno ace
coccarcelo? effendo. altronde incredibile che
-perfone libere,.ed indipendenti vadano di me- °
to proprio in traccia- di foggezione , ¢ di
freno . ( o T .

I Pih infuffiRente ; cqntemplati 1 dritti
originarj degli womini? Poiché a formar tal cons’ -
yaito reciprocamense obbligaterio sva Sovramo .,
D S © ¢ Po-
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¢ Popolo , due “mnal" intefi - prinicipj fuppongonb
nello "ftato naturale i Difenfori di effo’ 1. /&
biberta perfomale ‘di opevare ', ¢ moderare \le- far
operazioni & [uo piacére, ( benchd coi - lumi’ della
vagione , aggiungz il Bruffone) (*); 2.il driseo &5
(*) Quefti indegni-; e “fediziofi fedfa di
sfrenata libertd i foftiene , e -diffemina  pid
‘chiardmente , ¢ con pih di perfdla: lo ‘Sehmidk
nella citata’ eépera Princip; della Legislal
zione Univerfale , di recenté tra' poi- riftampa-
ta , € che'per le tante fue maffime irreligicls
© rivoltanti -ha riportato I’ efecrazione univere
fale , e fpecialmente del noftro- Arcivefcovo -
1 pid indifpenfabile ', ed. il piss- impreferissibila
fra & divitti dell-uomo , ei dice, lib, 3. ¢." 1.
Ji & gquello di difporre ‘privativamente: dille
proprie facolts, ¢ di tutta la: propria perfondi.
Effendo Puomo -proprietario affoluto -de’ fuoitdn,
gans covporaly | - eoli ¢ padrene’ dell* afs loa
#0 . . . .. Nefluna Autorith pud obbtigario b
preferivk una occupazione ad un’ aliva (p. & 18
{cienzei.alle arti ;la Milizia alla- Toga )-guws
do non drova il fuo wantaggio in ‘qhicfia  pPrefe?
renza E cap. 11. Senza esser § wepto- libero iod
patrebbe godere alcun . &e’ [uoi ‘Bivitsi; nd difpors
e & alcuna. delle suc.propridtd .« Se una forga
Superiore oppone degli Impedimenti all.esercis
Rio di tali- divitsi g effi fou come mwlli-, ‘e la
proprieta peysonale wviene'ad effere diftrutta’. La
Socierd . e coloro.che !f rappresentane o, won'

et EAN . . b‘”‘
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agughanza trd aomo Y ed uomv s q&ello Seeffos
cbc or- i & sra’ Poten(u ) ¢ Potenza’, tra Sovra-
kb e Sovrano; nitnte” avendo’' di divitto un wos
mopin dellattyo (1) quantunque pin fottd mira-
bilmente fi contradxc& 11 che vuol dite'in altri
termini che avanti tal preteso contratto foffero ve:
famente i contraenti tra’ loro' liberi; eguali; ed
indipendenti , con una:libertd’, éd eguaglianza
vion folo negli- atmbutx eﬂ'enziah ‘alla - fpecie
uhana comuni ; 'nel che fpeflo’ equivdcinio gli
Avverfarj; ma ancora nella condiziore , -e hel:
1o flato. Or'cofa-mai pih inc3erente . ed ine
fufliftente di- queffo: Stato? Difatti 1+ fe 1 uo-
ino” ha ‘dei naturali diritti; ha ancotra de’ natue
rall doveri » effendo dovere , e diritti ‘terming
correlath, nt -ftabilifce Dio gli " unt: fénza ‘de”
I Saltil; cosh’ portando™ 1"idea di. giuftizia, Or
qualunque dritto’ & uit"bene per I* ‘uonie’;
ahche il .dovere’ 2 parithente -per - lui un bene ; -
dunque la libertd naturale prefa per I immue
mﬁ de’ dbvet‘l fatebbe all’ uo!hd‘ rf pfu gran
b - d' ma‘
hmho alcun d:mta 2 zmpbd;re on ‘Membro ddll‘
usy e svod . dritri" lepierimi . “Ecto inWde pat
role diftrutto malla Sovranitd* ogni - diritro” di-
Legislazione Civile'; pmché ficdome Ju legge
maturale rifgliards de’ azionii biohe o ‘male dex
gh uomint °, eost'la Civile non edhfifte *, "thet
, in prefcriverej b > mﬁp&dlre “delle “aziotif" fnd:ﬂ'el-
renti de’ Cittadiiii i in’ otdine al’ pubblrco bcne.
Ham 1. N. G.vad#os. ad§ CL Iib If v
() P.203'¢233." oL
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male del mondo icht gli torrebbe

diritto .. 2. Si. é.,p:nnoﬁrgto dir fbpraogl?:
Ja metd. del genere umano., 'ciod le, Fes
mine - naturalmente inferjori, nggcttc R
¢ dip endeati dall’ uomo, e per tali riconafciue
te furoam degli ftefli entufiasti .della libestay ed
cguaalumza y ¢ de dritti dell’ Uomo, dir . voll§
. dall’’ Aflgmblea Nazionale di Francia , da cm
ne anche furgno . ammeﬂe a] voto nelle mum-
cipalitd rifpettive.. Si & dimoftrato che . tutti i
figli, e le ﬁgilc di farmgha coll’ gftefo feguzto
dc’ difcendenti erano naturalmente -inferiori: di
ftato, ¢ d»pendcntl dalla - Maefti, ed Impero
paterno; fi & dlmoﬁrato in . fine " che quei
pochi. Padra, e capi.di famtgha s che dir po-
teanfi di: proprio, dirittg, dipendevano; anch’ eff
dall’ autonth e dalla legge del. Reggltqre dell’
univerfo ; () ¢ divenuti pofcia incapaci # difenn
derfi contto gh ufucpaton, ed opp;cﬂ'on,rcfrstta;;

. (x) Norg. Iy pub mogho cip : efprimere
: chc coi fentimenti di Tullio: De legib. 11.4.
Hanc wvides Sapicutifimorsm fuiffe fm:maq(,
Legews peque. bominum ingeniis pxcagisatam , wes
. feitum offe_aliquod - Populorum .. [fod.. wterwum
quiddam , quod . wniverfum mﬂndm eret. ime
' perandz, probibendique fapicutie . Ita ﬁrmapm
Legem .itlam , & ulyimam effe dxcebant;

wia yatiope aut ugenm, A4t VHANIS Dn & ,u )

qua illa lex , quam Dis bnmano generi dedes
runt , refle qﬂ lasdata; efd. enim ratio menfque
Sapientis ad ]ubmdum & Jetmdam idonca .
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di quella;-coftrettiad unirfi in cittd, reftarono con -
quelto farto- medefimo modificati negli originarj
loro diritti, & da:una qualunque fpecie di So-
vranitd dipendenti, ¢ foggetti. Qual’ uguaglians
gz adunque di condizione.,” e di ftato paffa
nello fate marurale tra womo, ¢ uomo ! E fe
non ‘wefne fu alcuna nello ftato mero naturale
tra uod -y ed uomo , come poi verrd a fpac-
ciarfi'tra. i Sovrani, ed i Popoli nello ftato
civile piu ‘limitato , ¢ -pit riftrerto di quel-
lo (1) 2-O piuttofto -qual fuffiftenza avrd que:
flo: patto, chie fu tale éguaglianza'fi fonda?

‘3. <Nella falfa ipotefi di quefti- ‘Filofofi
che non ricoriofcono per sutorith legittims, fe
Ton quella , a cui tutti i membri della focier
t. Henro--dato il loro confenfo ,. domandiamo
fu quefti principj col Signor Bergier, (2) quale
pud effer! mai il fenfo- di qiel voto, che cias

un - patticolare’ (di:- périconferire I’ autorith -

- 4d "uina o “pilr perforie? ‘Se” egli'dice Io“ %

dono: la porgiome di autorita’y che io bo ‘wella
Societd, coftiri Mon' ragiona ; perchd non ha'il
dritto diicomandare a Verund. S ei dice: vo
i, dono: I autorivg y ‘che bo sopra me fleffo; ani
clie' cid & fallo , hon averido alcuh uomo fopra
fé ' fieffo" autoritd'. St egli vaol dire + jo i
do' la mia libevtd natavale; quefto ¢ un- attens.
. ‘ T , ta
(1) - ‘Bobe# jus Publ, Univ. Pars gemt.
cap. II §. 1.0 - ¢ ' S
(2)" La Solirce de quelque autorird .~ 9
Giorn. Eccli-di' Rom. n. 22. 4. Giugno: 1791
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tato -contro la natura; Che fe .vuo] dire ; - 7o
ve la cedo folamente a tempo ,; per. ripremderly
quando vi piacerd ; cid ¢ un domo illuforie,
Che fe vogliamo supporre che ‘egli dica - s
wi oleggo per. provuedere,ab bifogno , ghe ba la
Societa di -offer govemnata:-, -mon fa y.:-fe. non
che cedere ad una neceffitd, in- cui éftate po-
fto -dall” autore .deHa natura, e a pyrlace elat
~ tamente ei ngn-¢'libero. di  queflo ; copfenfo- -
Dunque. ron-dalf’ .uemo, n¢ dal fud ..pazso, in

tel calo.ancora, ma ‘da. Dio,trse la.fua origi-

ne I autorith .del Sayrane .. 4. Per po-
er " formarfi dagli vomini cor- tal - contrat.
to. la Spovranitd ... davea. annoverarfi. avanti al-
tro. tra i dritti dell’ Uomo il. maggior - die

ritto della Regalla , quello cio¢ delja, vita',:¢ .

gdella, morte; il che. & chiaro, e dimeftratg, rife-
derg ne’ {ommi Impetanti ,” per¢he: provvesler
peffang. fofficientemante,- algibuon - 1gding. , . red
alla (ficurezza; pubblica?; " che' che i'ne’obgontoli
0 contrarie co’- fugi Jofismi- il, Beccagia: , ¢d
i: fygi ;emmiratori ;,..mayfi 4 di gid -dimo~
- fkrato. vion-effer tra, i dritti. dell’ womo, il jus
Janguinis , e ghi-altek disitt] Jupremi di, Regas
lia..; come .avran ‘potuto. adunque; trasferirlo gli
Uomini al Sovrane :pel mezzo, del. contratte
Sodiale. ? Cofa. vi ha dunque pitt infuffiftents
- di eflo?. 7 Y
..IV. Pit contraddittorio 2 Confiderata -la na-
tura ‘della Sovranitd , cui gli uomini con que.
fiq patto fi fottamifero-. Di fattit I' effenza
della Sovranity di qualunque foxma .ella .fia ,
: cos

B e e P e e S W B e T e e e w S = —

— NY e T



i

= e

D S R UV

=

e ws WA mel s me s oo

¥ 178 K

come ¢ una’, ed indivifain fe flefla’, cosi' &

ripofta- nel fommo Impero, e nell’ indipendens
za da chiccheflia ' Imperator fuperiore carer ,
dice la  legge , e piu chiaramente il Prin-
cipe de’ Giuspubblicifti- Hugon Grozio r Sums:
ma autem ( Poreftas )’ illa dicitur, cujus allus -
altevius juri non f[ubfunt,ith ut alterius wvoluns
tatis bumang arbitrio frriti poffint reddi (1). Che
fe tilSovranoeffenzialmente fuperiore a tutti,come
non pud obbligareil fuo fuddito fecondo lo Schmidt
a preferive ‘una gccupazione ad uw’ altra p. e.
le fcienze alle arti,-le armi alle lettere, quan.
‘do non tropi egli il[uo vantaggio in quefta prefe.
renza ? Come non pub apporre neanche wn impedi- .
mento albésercizio de'suoi pretefl divitti, di biberta
di pensare,e [pecificamente anche [ui dogmi di Re.
digione , di jlampare , di sparviave (2) ; e fin
di proftituirfi 4 secanda del proprio genio (3) ¢
‘ed a fimiglianza de bruti ? (4) Se non di:
pende da alcuno ,: come avrd il Pubblico , e
Ja Nagione in’ vigor di quel patto il diristo
di rveftare illuminato , e perfuafo di- quanto
baffi a fare , dal Sovrano , e de’ mezzi anco.
ra, per cui fi faccia in materta di confeder:cs
zioni , ed accordi ? Come avrd il diritzo i)
popole di dare il fuo confenso all¢ donazios
o ni
(1) Lib. L cap. 3. §"VIL n. 1. '
(z; I6.Lib.IL. cap. 1 1. per tor.
- (3) Ib. cap. 1. p. 204. ~
© - (4) It Lib. ILcap. 1V, p.152. © 170.
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ni, - ed alienazioni , e concordati, che faccia -il
Sovrano, in guifa, che mancando quello, refte..
ranno efle abolite, e rotte o o infanabilmente nule
% ? Non & quefto far 3 calci feco fteflo , ¢
ripefcare il st nel nd , e vicendevolmente ?
che fe rifpondafi colle moda del tempo, diftin-
guendo la Sovranitd perfonale nel Princjpe , ¢
la- Reale nel Papolo, o vero nella Nazione il
porer legislativo, nel Monarca I efscutivo; fard
queftoil moftro tanto deteftato dagli ftefli difenfori
della libertd , ed eguaglianza degli Uomini,come
congradittorio in fe fteflo , ed eversivo delle
Repubbliche (1) » che anzi quefto fard para-
. gonare colla pill vergognofa contraddizione la
ragione di fommo Imperante colla mefchina
condizione di un menomo magiftrato , ¢ mis
niftro fubalterno della Repubblica , che non
¢ a buon conto 5 che un efecutore de’ di
- lei Sovrani voleri . Nulla vi ha dunque di
pit ripugnante., ¢ contradistorio di tal fociae
le contrattal . e '
~V, Piu fediziofo , e pieno di danno al Sos
vrano non meno, che ally Repubbica. Al So-
vrano , poiche lo, fpoglia della fua Sovranita,
ed indipendenza, lo uguyaglia , e lo foggetta
a’ fuoi medefimi Suddit: , lo. efpone all’ info-
lenza, e furore di una irruente inumana plebae
glia, e gli prepara irreparabilments tanti com-
petitori, e rivali, quanti fono i Faziofi, ¢
Demagoghi nella cittd, quanti i Mirabegu, ed
. 4 : i Crom-
(1) Puffde LNSSBVII VLG,
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i Cromvelli: Alla Repubblica; ¢. perch lc for.
ma nel feno due Sovrani rivali, ¢ contender.
ti tra loro, unde fummam confusionem fequi mes
ceffe eft . . . cognitionem de re cadem pro jure
poteftatis inde pd fe Rege trabente,inde populo, di-
ceva in fimil cafo il Grozio (1);2. perche apre -
il varco al teatro della guerra ctvile » e quine
di l¢ proprieth ufurpate, gli ordini Civici, ed
Ecclefiaftici opprefli ; i diritti i pilt legittimi-
difturbati ; il fangue d innocenti cittadini bar

“baramente uccifi, che fcorre impunemente per
le pubbliche piazze ; i fagri, ed augufti Tem.

Pli _profanati da una fozza , e facrilega turba ;
il fagro Miniftero. invafo, e rapito s la perfo-

-na iftefla del Monarca , e della Real Famie

glia vielentata , ed affalita faranno per necefli.
th i gloriofi effetti di quefto efimero , ¢ mo«
firuofo pasto Saciale , che deriva la Sovranitd
dal Pepolo, I fatti parlano, S
‘VI. Ma datq anche per vero , fe bene si

intenda un tal patto, detrarrd egli si obbrobrios

famente alla Maeftd del Principato 4 alla trare
quillit} delle Nazioni, all’indipendenza de’Mo-
narchi? Riguardato nel pity femplice afpetto un
tal patto , fard concepito in tal guifa , <he
unitafi una quantit} di capi di famiglia a for-
mare un corpo Politico, per cosi confervarfi, e
e difenderfi dagli interni infulti ed efterni, cef
farono effi con quefto fatto medefimo di efer-

| , to-
(1) Grot. Ib. § IX, ». 3.
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toporne tatte, & per tutto le loro. volont) ad ‘una
‘Poteft3. Sovrana; dell’intutto neceffaria a ta] fine.
Or da quefta femplice ceffazione dell” eferci-
xio depriniieri diritti, inevitabile pofta, Punione,
che fu neceflaria per altro alla .vita;-(1) chi,

- che animato non fia del dominante {pirito di

rivaltaoferd mai dire 1, che la Sovranita riconofca
da fua ériginé’ dal Popolo, nel fenfo precifamen-
te , che depositati abbiane i Pepoli nelln' So-
wranitd i loro inalienabili divitti, quafiché po-
teflero 'a loro- arbitrio richiamarli , qual porta
1a ragion di depofito; e di, fortoretsersi a quell’
putorita tutelave, che Joro [ard, pin 4 grado di
fcegliere come aggiugne fediziofamente lo Schmdt,
2. che dopo effere ufciti ghi womini dal chi-
aerico ftato naturale col' paffare alla -Societd ,
e fottometterfi alla- Sovranita , tuttavia riman-
gano fempre col Sovrano sello flato-mero natu-
rale , d’ indipendenza ciot ; ed eguaglianza ;
quafi nulla yaleffero i rapporti di Sovrani., e
de’ Sudditi ? 3, che finalmente dopo una tal
ceflazione, .0 rinuncia , poffano anche ergerfi
in fupcriori , ed in gindici-delle determinae
zioni Sovrane, in guifa , che negando 3d eflo
il loro affenfo, faccianle infanabilmente mnuble 2
Confeguenze fon quefte cosi rovinofe , e die
ftrattive d’ ogni Sovranita, e di ogni Repube
blica , che le ributtano-que’ ,medefimi , che
oftinatamente foftengono il patto fociale tacito,
o elpreflo ., e gli originarj diritti degli Ua-
. mi«

(1) 7. fupe Pars, IL §, 13. %k €& Jeqq.
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_mini ., Sarebbe cid. non, meno affurdo ,

s dice I’ Eineccio (1)1, chd fe un fervo 5
y» che fi & obbligate in fervita ligia , voleffe
» dirfi fuperiore’del® fuo Padrone, perche egli
» fe .I' ha- coftituito per tale , Piuttofto ,
» profiegue , la ragione ifteffa dimoftra chia-
sy r0 , che non .poffa dirfi fuperiore colui ,’
»» che talmente fi fottopofe all’ altrui volonta,
»» che abbia a ua-di preflo rinunciato alla fua,
Il che facendo un Popolo nell’ adunarfi in
» Repubblica,, { o piuttolto effendo obbligato
a farlo, dato che viver volle in focietd, la-
fciando la vita da folitario felvaggio ) ,, con
» quale audacia potrd poi dirfli di grazia, fu-
» perior del Monarea ? ,, S
- VIL Parliamo noi qui della Sovranitd in fe
ftefla , fempre una , e non foggetta a deca.
denza , ¢ del Monarca afloluto : Poiche fap-
Fiamo benifimo che nello ftabiliri le diverfe
orme del governo , e nel paffare la Sovran'e
td al fommo Imperante da un Popolo , o da
una Repubblica libera , e di fuo dritto, vi fi
accoppino efpreflamente talvolta certi pasti inaus
gurehi, certe leggi fondamentaliy ¢ fin la legge
commifforia , ed in tal cafo il Sovrano y che
non regna , come dicefi, pleno jure, € non &
a buon conto , che un Capo Minifteriale di
uno ftato, fard fottopofto alle determinate leg-.
gi, fattegli nella deftinazione: del governo , e
verrd a dividere fubjettivamente la  fomma

e M. . dell
(1) Th Adnetas. ad §. CXXIX. kb 1L *

M
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© dell’ Impero , ¢ I’ autoritt fuprema cogli Ore
dini civili , col Senato , e colle altre Magi-
ftrature del medefimo Stato , ficcome refto fan-
zionato nell’ inaugurazione® (1). ,, Ma i Mo-
5 narchi, e 1 Sovrani , preflo de’ quali fta la
5 fomma del potere fenza limite alcuno. ( fals
» ve fempre le leggi naturali , e divine ) ,
s ¢d 1 quali furono deftinati all’ affoluto " go-
» verno, o efpreflamente , o tacitamente , o
, in origine , o in feguela, o per- diritto di
» guerra, o per volontaria dedizione , quefti
non fono in modo alcuno foggetti al giudi-
zio de’ Sudditi, ficcome non lo & Sovranitd
,» alcuna ,, , Cosi la difcorre a propofito un
moderno Autore (2). E cioccht & piu d' ave
vertirfi non debbonfi , n¢ poffonfi , fenza ini-
quitd , ripefcare limiti , ¢ reftrizioni in tali
* ‘Sovranity, ove che non fieno contraffegnate ed
efprefle . Poiche”,, fe qualche Popolo avefle
»» avuto in penfiero , dice il Grozia , (3) di
» partirfi col Re I' Imperio , avrebbero certa-
,» mente dovuto affegnarfi i confini della Poe
, teftd rifpettiva ; 1 quali di leggieri rilevar
" ,» potrebbonfi dalla. feparazione deile Pcrfone,
4, de’ Luoghi, e degli Affari,, e poffonorignar-
darfene gl efempli nell’ Imperio di Germania,
d’Inghilterra, ¢ della Polonia.

$ 9

s * VIIL

- (1) Heinn, ib, §. CXXXIIL. Grot. 1. B. P,
lib, I Cap. XIV: §. 2.° e
 (2) V. Liberta ed ugwaglianza n. LVIL
" (3) Lib. L cap. IIL n.IXs ~~ - .7
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. VIIL Reftano quindi a dedurfene due altre

intereflantiffime verit}, diftruttive di altrettan-

~ te maflime {ediziofe dcll’Epltome - La prima
fi &, che la Sovvanita ba weramente Dominie

ful Regno, il che nega oftinatamente il Bruf.
fone p. 228. Poiche non effendo. il Dominio'a
fenfo de’ Pubblicifti , che i# dritzo 'di eftludere
.ogni altro dall ufo. della 6of& ;. Suum. proprie -
qifque wocat , . guod i Dominio. fuo cft
Dominium wvero wvocamus jus, few facultatem ahos
ab ufu vei alicujus excludends ; (1) il Regno. i
appartiene al certo prnvatxvamentc al Sommo
Imperante, attalché poffa egli-efcluder chiunque
dall’ efercizio, ¢ Reggime d’effo; ne ha dunque
-egli il vero Dominio. E poi una, ¢ indivifa &
la fovranitd ; non pud ,adunque rxfcdere fovra-
namente nel tempo fteflo el Poppolo , € nel
Sovrano; ancorche fi fupponga che: penes sllum
realis o, penes bunc perfonal